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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


«L’Italia è a picco: non lo dice 
il listino di borsa ma la borsa 
della spesa. Berlusconi ha 



trovato i responsabili di questa cinematografica di Sordi? 
crisi: “È colpa delle vacanze”. “Lavoratori! Tho”». 

Ricordate la scenetta Enzo Biagi, 15 maggio 2005 


Nascondono un buco da 20 miliardi 


Secondo l’opposizione il deficit ormai è gigantesco ma Berlusconi fa finta di niente 
Calderoli: meglio tornare alla lira. Contratti, dopo gli statali tocca ai metalmeccanici 


_ lo, statale _ 

Provate 
con 1200 Euro 

Lugina Venturelli 

I l rinnovo del contratto mi ser¬ 
virebbe giusto per rientrare 
nei conti, rilassarmi dalle preoccupa¬ 
zioni delle spese senza arrivare a fi¬ 
ne mese stressato dopo grosse rinun¬ 
ce». Mario Bertarelli è un dipenden¬ 
te nel settore della sanità, da 33 anni 
lavora come tecnico del laboratorio 
di radiologia all’ospedale di Lecco: 
«Il mio stipendio - spiega - è di 
1.500 euro mensili perché per anzia¬ 
nità sono al livello massimo della 
mia categoria, ma molti miei colle¬ 
ghi arrivano a stento ai 1.200 euro». 
L’aumento promesso per il rinnovo 
del contratto assicurerebbe tra i 70 e 
gli 80 euro in più, non oltre 50 euro 
ai dipendenti dei livelli più bassi. 

SEGUE A PAGINA 4 


_lo, disoccupato_ 

Senza Lavoro 

A 50 ANNI 

Giancarlo Cimarra 

aro direttore, 

sono di ritorno dalla ricerca 
di un lavoro presso il locale Centro 
per il Lavoro: unica offerta: apprendi¬ 
sta parrucchiera. Sono anche in atte¬ 
sa dell’operatore Enel per il taglio del 
servizio, dopo gas e telefono. In que¬ 
sto stato mi appresto a scriverLe vin¬ 
cendo un forte sentimento di pudore 
e orgoglio. Scrivo anche per calmare 
uno stato di frustrazione sterile e im¬ 
potente e per fare un richiamo forte, 
tramite questa testimonianza di «car¬ 
ne e anima», a quanti nella sinistra, 
nel sindacato hanno compiti di re¬ 
sponsabilità neH’affrontare temi so¬ 
ciali e politici, finora trascurati e non 
presi in considerazione. 

SEGUE A PAGINA 26 


Bianca Di Giovanni 

ROMA Le casse pubbliche sono a sec¬ 
co, e non solo per la mancata cresci¬ 
ta. Molte misure della Finanziaria 
non raggiungeranno gli obiettivi pre¬ 
visti. Nell’ultima nota del Nens si 
calcolavano circa 8 miliardi in meno 
dalle voci sul concordato preventi¬ 
vo, sulla vendita delle strade statali e 
sul «tetto» di spesa al 2%. A questi si 
aggiunge il riflesso della crescita, che 
oggi si stima vicino allo zero. Servi¬ 
rebbe una manovra da 20 miliardi 
in corso d’anno, avvertiva in febbra¬ 
io l’istituto guidato da Visco e Bersa- 
ni. All’Ecofìn Siniscalco ha escluso 

Catania 

Si vota fino alle 15 
Ieri alle urne 
il 60,1% 

A PAGINA 3 


una manovra bis. Vuole sfondare i 
vincoli? E cosa accadrà a quel punto 
al debito finanziato sui mercati fi¬ 
nanziari? Cosa si dirà ad Almunia 
che conferma l’ipotesi di un richia¬ 
mo all’Italia per deficit eccessivo? Ci 
si aspetta una risposta chiara doma¬ 
ni in un’audizione in Parlamento e 
giovedì al tavolo con le parti sociali. 
Intanto arrivano anche a Bruxelles 
le esternazioni di Calderoli contro la 
moneta unica e contro l’Unione che 
non impone dazi sul tessile cinese. 
«Parlo da leghista e non da mini¬ 
stro», dichiara. Ma (purtroppo) la 
Lega è al governo. 

A PAGINA 2 

Rai 

Dopo i Mondiali 
a rischio anche 
i diritti sulla serie A 
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Sfratti, sindaci in rivolta 

Centomila persone a rischio: il 25 manifestazione dell ’And in Campidoglio 


Salvatore Maria Righi 


ROMA Lenzuola pitturate, megafoni, 
scaramuccia con l’ufficiale giudiziario. 
Fino a poco tempo a Roma di picchetti 
contro gli sfratti se ne vedevano alcuni 
ogni anno: bastavano le dita di una 
mano per contarli. Eppure è una città 
che ha 1900 famiglie già messe alla por¬ 
ta e col codice rosso per un tetto, non¬ 
ché 15000 richieste (inevase) di un asse¬ 
gno per riuscire a pagare l’affitto. 
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Etiopia 

In massa alle urne 
L’opposizione 
denuncia brogli 

DE GIOVANNANGELIA PAGINA 12 



il ;oìo non 

VOU CWCKB 
PI SIGNIFICA fO- 

COH&JLTAliOW 

Ammvwì'ti 


INATTI 

3WCAW SOLO U 
f KTOLSWLAMSA 
7i\ CONTI... 


Referendum 

Quattro Sì 
per la Vita 

Livia Turco 

I l recente pronunciamento 
di esponenti di spicco del 
centrodestra, a partire dai mini¬ 
stri Fini e Martino, a favore della 
partecipazione al voto del refe¬ 
rendum del 12 e 13 giugno pros¬ 
simi ed a favore del Sì sono un 
fatto molto importante per la vi¬ 
ta democratica del nostro Paese. 
È bene che prevalgano l'argo¬ 
mentazione e la persuasione reci¬ 
proca al di là e oltre gli schiera- 
menti politici. 

SEGUE A PAGINA 26 


Orrori di guerra 

Iraq, teste mozzate 
per Condoleezza Rice 



I corpi scoperti a Sadr City Foto Reuters 
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Il libro 

Sulla 
Strada 
di Bobbio 

Antonio Maccanico 

N orberto Bobbio fu militante 
appassionato del partito 
d'Azione. Ha ricordato nella sua au¬ 
tobiografìa che si avvicinò al partito 
d'Azione tramite il liberalsocialismo 
di Capitini e di Calogero, le due per¬ 
sonalità che lo spinsero sulla via dell' 
antifascismo militante, lui che prove¬ 
niva da una famiglia filofascista e 
che nella sua cultura aveva tracce 
non secondarie di visioni gentiliane. 
Bobbio partecipò alla Resistenza, fu 
arrestato e rappresentò il partito 
d'Azione in momenti importanti del¬ 
la vita clandestina. In quel partito 
divenne sempre più vicino alla com¬ 
ponente di "Giustizia e libertà, come 
egli stesso ha ricordato. Il binomio 
"giustizia e libertà" divenne in realtà 
il faro di tutta la sua esistenza. Quan¬ 
do vi fu la scissione e Parri, La Malfa 
e Tino, la corrente democratica libe¬ 
rale, uscirono dal partito e dettero 
vita al movimento di democrazia re¬ 
pubblicana, egli rimase fedele al par¬ 
tito, per il quale fu candidato alle 
elezioni per la Costituente. 
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Brasile 
Ricchi e Poveri 


O gni giorno un dramma lon¬ 
tano allarga la nostra ango¬ 
scia per l'economia che trema 
mentre il governo fa il gioco delle 
tre carte. Con tanti problemi non 
vien voglia di alzare gli occhi verso 
il futuro, eppure sarebbe bene far¬ 
lo. Perché fra quarantanni metà 
della popolazione del mondo vi¬ 
vrà nelle città, e le abitudini ne 
saranno sconvolte. Le città resta¬ 
no il laboratorio dove politica, cul¬ 
tura e confronto sociale hanno tra¬ 
sformato la nostra vita. E conti¬ 
nueranno ad esserlo ma in modo 
diverso. Le proiezioni di Anna Ti- 
baijuka, direttrice di Onu-Habi- 
tat, annunciano un panorama che 
fa paura. Fra quarantanni tre mi¬ 
liardi di persone disperse nelle ba¬ 
racche, fra le immondizie, assedie¬ 
ranno i grattacieli e i giardini delle 
belle case e i riccioli dei vecchi pa¬ 
lazzi dove la storia elabora il pote¬ 
re. 
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CONFERENZA 
NAZIONALE 

CGIL 



ROMA 

17-18 MAGGIO 05 



lavoro 
e diritti 


le frontiere dell'Immigrazione 

conclude Guglielmo Epifani 

segretario generale Cgil 


PALALOTTOMATICA - SALA TEVERE 


Con l’Unità: risparmiare proteggendo l’ambiente 

Un Pieno di Colza Super 


Jacopo Fo 

U na bella mattina milioni di 
italiani, guardando la televi¬ 
sione, hanno scoperto l’impensabi¬ 
le: il loro diesel poteva essere ali¬ 
mentato anche con olio di colza. E, 
aspetto ancor più stupefacente del¬ 
la questione, quest’olio vegetale ve¬ 
niva venduto in alcuni supermerca¬ 
ti a 0.65 euro al litro. Poco più della 
metà del diesel normale. Il giorno 
dopo l’olio di colza spariva da tutti 
i supermercati del Nord Italia e pas¬ 
seggiando per le strade si sentiva 
uno strano odore di pop-corn. Ma 
per capire cosa sia successo e per¬ 
ché, dobbiamo fare un passo indie¬ 
tro, a quando iniziò tutta questa 
storia, più di cinque anni fa. 
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Il campionato di calcio 


Juventus a un passo dallo scudetto 
Tredici squadre lottano per la salvezza 



NELLO SPORT 


Prestiti Personali 


a tutte le categorie 

Casalinghe e Pensionati inclusi 

da 1.000 a 30.000 euro 

rimborsabili da 1 a 10 anni 

Anche per chi ha avuto protesti, pignoramenti o finanziamenti respinti. 


C Numero Verde Gratuito > 

800-929291 


FORUS 


Forus marchio di ELECTA Spa iscritta all'Albo dei Mediatori Creditizi nr. 34396. T.A.N. dal 
4,99% T.A.E.G. dal 9,69% al max consentito dalla legge, variabili in funzione del piano 
di ammortamento, anzianità di servizio, età, impegni del richiedente, tipo di azienda, 
costi operativi e salvo approvazione finanziaria. Messaggio pubblicitario con finalità 
promozionale. I fogli informativi sulla trasparenza sono reperibili c/o i ns.uffici. 
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l’Unità 



lunedì 16 maggio 2005 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Ancora nebbia sul fronte dei conti pub¬ 
blici. Secondo i calcoli dell’opposizione il defi¬ 
cit di quest’anno corre già oltre il 4% e per 
l’anno prossimo è visto oltre il 5% (prossimo 
al 6%). Occorrerebbe subito una manovra cor¬ 
rettiva di almeno 20 miliardi per non allonta¬ 
narsi troppo dal vincolo di Maastricht. Ma il 
ministro dell’Eco- 



IL DISASTRO dell'economia 

Di fronte alla tragedia della recessione 
il leghista Calderoli rispolvera 
il protezionismo contro la Cina e vorrebbe 
abbandonare l’euro per tornare alla lira 


Il rapporto deficit/pil si sta muovendo 
oltre il 4% e, se non ci saranno 
interventi radicali, sfonderà il 5% 

E si attende il giudizio di Eurostat 


Berlusconi tra dazi e stangata 

Mancano almeno 20 miliardi di euro, ma il premier dice che i conti sono in ordine 


nomia Domenico 
Siniscalco all’Eco- 
fìn ci ha tenuto a 
rassicurare (rassi¬ 
curare?) il Paese: 
non ci sarà una 
manovra bis. 

Mossa diversiva? 

Ennesimo slogan 
anti-rigore, nel se¬ 
gno di quello stra¬ 
no liberismo sen¬ 
za mercato inau¬ 
gurato da Berlusconi che ha già portato il Pae¬ 
se al collasso? Il ministro è atteso questa setti¬ 
mana a due appuntamenti importanti. Il pri¬ 
mo, domani in Parlamento per un’audizione 
sull’attuazione di alcune misure della Finanzia¬ 
ria. Il secondo, giovedì, al tavolo con le parti 
sociali sull’emergenza economica. Si spera a 
questo punto che si faccia chiarezza almeno su 
questa contraddizione: deficit in aumento sen¬ 
za correzione? Cosa accadrà al debito finanzia¬ 
to sui mercati internazionali se l’indebitamen¬ 
to segna un peggioramento tanto forte? E cosa 
accadrà con la Commisisone Ue? L’obiettivo è 
finanziare la crescita (supposta) in deficit? In- 
somma, ci sarà la «spallata» all’architettura di 
Maastricht? E se non ci sarà, come ha detto 
Siniscalco, come si eviterà la correzione delle 
dinamiche di bilancio? Almeno su questo Sini¬ 
scalco non dovrebbe farsi «sorprendere», co¬ 
me è successo con il dato sul Pii del primo 
trimestre di quest’anno. 

I due appuntamenti di questa settimana 
precedono la stagione più difficile per la finan¬ 
za pubblica. All’Ecofin di luglio, infatti, Jo- 
aquin Almunia deciderà sull’apertura delle 
procedure per eccesso di deficit nei confronti 
dell’Italia. Con quali credenziali ci presentere¬ 
mo? Anche in Europa conoscono Roberto Cal- 
deroli e la «sua» Lega, che non perde occasio¬ 
ne per attaccare l’esecutivo di Bruxelles e in 
generale l’Unione. Così come fa di continuo il 
vicepremier Giulio Tremonti. Ieri il ministro 
per le Riforme ha riaperto la guerra (verbale) 
dei dazi anti-cinesi, spinto dalla decisione ame¬ 
ricana di inserire barriere contro i prodotti 
dell’Estremo Oriente. «Purtroppo, all'interno 
della Commissione ci sono Paesi che non pro¬ 
ducono le stesse cose che stanno mettendo a 
rischio la sopravvivenza di molte aziende ita¬ 
liane, sono assolutamente disinteressati o addi- 


IL CONFRONTO 


1 trimestre 2005 
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ITALIA Eurolandia Germania Siili Uniti G. Bretagna 



I ministro deH’economia Domenico Siniscalco 


Foto Ansa 


trasporti 

Arriva un’altra 
ondata di proteste 


ROMA Giornate difficili per i viaggi degli italiani che 
dovranno affrontare una nuova serie di scioperi nei 
trasporti che si protrarranno fino alla fine del mese. 
Ecco nel dettaglio il calendario degli scioperi. 


- LUNED116 MAGGIO: si fermano i circa 500 dipen¬ 
denti di Aci Global (ex 116) e del Cciss, per uno 
sciopero nazionale di 24 ore proclamato dalla 
Fist-Confail; disagi nei soccorsi sulle autostrade e viabi¬ 
lità ordinaria. 

- MERCOLEDÌ 18 MAGGIO: incrociano le braccia 
hostess e steward della compagnia Alitalia, per 24 ore, 
a causa di uno sciopero proclamato da più organizza¬ 
zioni ma soprattutto dal Sult. 

- VENERDÌ 20 MAGGIO: è la volta degli addetti del 
trasporto pubblico locale con uno sciopero nazionale 
indetto da Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti a sostegno 


della vertenza sull' indennità di malattia della catego¬ 
ria. Lo sciopero, di 8 ore, si svolgerà secondo modalità 
stabilite a livello territoriale. 

- DOMENICA 22 MAGGIO si ferma tutto il persona¬ 
le di terra del trasporto aereo, la protesta, indetta dal 
Sult, è di 24 ore. 

- SABATO 28 MAGGIO incrociano le braccia i piloti 
della compagnia Alitalia a causa di due distinte prote¬ 
ste, la prima dalle 10 alle 14 e la seconda, di 8 ore, dalle 
10 alle 18. 

Sempre per quanto riguarda l'Alitalia, il 28 maggio 
si fermano anche gli assistenti di volo, dalle 10 alle 18. 


rittura ben vedono larrivo di merci sottocosto 
- ha dichiarato Calderoli precisando di parlare 
come Lega nord e non come ministro (ma la 
Lega è al governo o no?) - Il problema è, allora 
se sia lecito stare aUmterno di un'Unione che, 
per giochi di interessi particolari nazionali, ri¬ 
schia di penalizzare il nostro Paese». Tanto per 
essere ancora più antieuropeista, il leghista 
(che è anche ministro) ha denunciato il fatto 
che «i possibili interventi che dovremo fare 
per il rilancio dell' 
economia potreb¬ 
bero venire bloc¬ 
cati dal rispetto 
del 3 per cento 
con la variazione 
dell' ultimo patto 
di stabilità. Inol¬ 
tre, dopo aver 
provato l'euro e 
gli effetti che ha 
prodotto, ci pen¬ 
serei su bene pri¬ 
ma di dire che ci 
troviamo in una condizione che non porta 
danni al Paese». Forse qualcuno dovrebeb spie¬ 
gare all’odontotecnico di Bergamo (che è an¬ 
che leghista ed anche ministro) che senza l’eu¬ 
ro i suoi depositi bancari sarebbero già stati 
pignorati dallo Stato, come è successo a Bueno 
Aires. Ma sull’argomnento calderoli assicura 
che tutti i Paesi che hanno avuto la possibilità 
di scegliere di rimanerne fuori hanno un'eco¬ 
nomia piuttosto vivace e in attivo», natural¬ 
mente se gli altri partner Ue stanno megliod 
ell’Italia dipende dal fatto che lì non ha gover¬ 
nato il centro-sinistra italiano 8che notoria¬ 
mente è all’opposizione già da 4 anni). Calde¬ 
roli comunque confida su un’uscita naturale 
dall’Europa (così la Penisola sarà più forte nel 
fronteggiare il gigante cinese) attraverso i refe¬ 
rendum sulla convenzione. «Impossibile parti¬ 
re dalle regole di mercato e poi non costruire 
nulla a livello politico come è successo a Maa¬ 
stricht», si rammarica Calderoli. Peccato che 
chi doveva costruire qualcosa di politico era la 
«sua» Lega ed i sodali come Tremonti. 

Con questo biglietto da visita ci presente¬ 
remo al banco di prova di Bruxelles. Già il 24 
maggio Eurostat dovrà pronunciarsi su alcune 
voci dei bilanci 2003 e 2004, come le cartolariz- 
zazioni degli immobili e i finanziamenti alla 
Tav da parte di Ispa. Ma nel taccuino di Almu¬ 
nia entreranno anche la vendita delle strade 
dell’ultima finanziaria (3 miliardi), la contabi¬ 
lizzazione dell’Anas, l’andamento del concor¬ 
dato preventivo e quello della vendita degli 
immobili. Secondo dati dell’ultima nota Nens, 
che si basano su stime della Banca d’Italia, 
della Corte dei Conti e del servizio bilancio 
della Camera, nell’ultima finanziaria sarebbe¬ 
ro a rischio misure per circa 8 miliardi.. Se a 
questo si aggiunge il Pii sostanzialemente a 
zero, si arriva a 20. 


«Non daremo una mano a questo governo» 

Manovra condivisa? Visco: non se ne parla. Morando: reintrodurre la tassa di successione sui grandi patrimoni 


ROMA Ma con chi dovrebbe collabo¬ 
rare l’opposizione? Con chi taglia le 
tasse ai ricchi facendole pagare ai po¬ 
veri? Con chi vara leggi vergogna? 
Con chi se la prende con la Pasqua se 
l’economia va male? Con chi non ha 
affrontato neanche uno dei problemi 
strutturali del Paese? Con un gover¬ 
no che non c’è? Impossibile. A tastare 
gli umori dei parlamentari diessini si 
capisce subito che quella richiesta di 
collaborazione lanciata dal premier 
(con toni tutt’altro che pacificatori) è 
destinata a cadere nel vuoto. 

L’unico percorso possibile è una 
doppia mossa: subito un’operazio- 
ne-verità, poi elezioni anticipate. Per 
il bene del Paese. «Quando ho visto 


gli ultimi dati catastrofici, per la veri¬ 
tà ci ho pensato che avremmo dovu¬ 
to fare qualcosa - dichiara Vincenzo 
Visco - Ma quando ho sentito che 
per il premier la colpa è di chi è anda¬ 
to al mare, ho capito: non è possibile. 
L’unica cosa da sperare è che vadano 
a casa al più presto». Il sottosegreta¬ 
rio Giuseppe Vegas boccia l’idea di 
una sessione parlamentare dedicata 
all’economia, dicendo che l’accumu¬ 
lo del debito deriva da 20 anni di 
cogestione tra governo, parlamento e 
opposizione. «Ridicolo - commenta 
Visco - esistono fior di ricerche a di¬ 
mostrazione che lo sfondamento è 
stata responsabilità dei governi. Co¬ 
munque l’unico dato oggi è che loro 


non ce la fanno». 

«Non vedo il minimo cenno di 
cambiamento da parte del governo, 
per questo collaborare è impossibi¬ 
le». Gavino Angius è altrettanto net¬ 
to. «Abbiamo già chiesto di mettere 
da parte le leggi che hanno diviso 
maggiormente il Paese - continua il 
capogruppo dei senatori della Quer¬ 
cia - come la riforma costituzionale, 
quella dell’ordinamento giudiziario e 
la legge su Salò. Non abbiamo ottenu¬ 
to nessuna risposta, con 1’aggravante 
che i conti sono allo sfascio. Non ci 
sono le condizioni per un confronto 
vero». Sì, ma l’opposizione qualcosa 
dovrà pure farla in questo momento 
così diffìcile. «L’opposizione chiede 


una vera operazione verità sui conti 
pubblici - spiega Angius - Poi, prima 
si va al voto e meglio è. il permanere 
di questo governo è un danno per il 
Paese». 

«Collaborare con il governo? La 
risposta è molto semplice: se ci fosse 
un governo, in questa situazione l’op¬ 
posizione dovrebbe farlo. Ma un go¬ 
verno non c’è». Per Nicola Rossi non 
c’è molto altro da dire. «Non c’è pro¬ 
prio materia per una intesa - spiega - 
Vedo la cosa in modo molto sempli¬ 
ce». Per la verità è drammaticamente 
semplice. «Quanto alla iniziativa par¬ 
lamentare sullo stato dei conti, vorrei 
ricordare che esistono organi deputa¬ 
ti a questo scopo - continua Rossi - 


come la Ragioneria, l’Istat e la Corte 
dei Conti. L’ultima cosa che vorrei in 
un momento come questo è delegitti¬ 
mare le istituzioni. Aggiungo poi che 
iul problema vero dell’Italia sono le 
strategie di politica economica. La sta¬ 
bilità dei conti pubblici è importante, 
sì, ma l’essenziale, direi il punto cen¬ 
trale è fare scelte strategiche per il 
sistema produttivo». La cartina al tor¬ 
nasole, insomma, si dovrà utilizzare 
non tanto sullo stato della Finanza 
pubblica, quanto sulle misure per il 
rilancio. 

Qualsiasi misura, però, ha biso¬ 
gno di risorse. «E qui casca l’asino», 
avverte Enrico Morando. «L’opposi¬ 
zione già da tempo in Parlamento 


avanza proposte credibili (tanto per 
replicare a chi afferma che non abbia¬ 
mo progetti) - dichiara il senatore 
della Quercia - Ma per realizzare una 
parte importante di queste proposte 
occorrono risorse. Finora il governo 
le ha sprecate verso obiettivi che nul¬ 
la hanno a che fare con la competitivi¬ 
tà». Secondo Morando è possibile 
che il centro-sinistra proponga subi¬ 
to un piano di intervento. «Se poi il 
governo decide di cambiare politica 
economica e di farlo suo, tanto di 
guadagnato. Ma il punto cruciale è la 
politica fiscale. La tassa di successio¬ 
ne sui grandi patrimoni va ripristina¬ 
ta: lo fanno? Quelle risorse servono 
per far partire i fondi pensione: il go¬ 


verno e pronto ad impegnarsi? Anco¬ 
ra: la riforma Ire deH’ultima finanzia¬ 
ria oltre che essere ingiusta socialmen¬ 
te, è risultata inutile. Va abolita. Il 
governo è d’accordo? Quei soldi, cioè 
6 miliardi di euro ogni anno, devono 
essere utilizzati per la competitività. 
Ovvero per gli sgravi Irap sul costo 
del lavoro e per agevolare le fusioni 
di impresa. Queste sono alcune delle 
nostre proposte, che abbiamo presen¬ 
tato in Parlamento. Il fatto è che con¬ 
tinuano a non volerle vedere. C’è poi 
l’idea di un’armonizzazione delle ali¬ 
quote sulle rendite da capitale. Il go¬ 
verno è d’accordo? Non credo. Allo¬ 
ra, di che collaborazione parliamo?». 

b.di g. 


concertazione e scontro sociale 

Ballando sui cocci del Patto del ’93 


I personaggi che si avvicendano in 
queste ore nei saloni di Palazzo Chi¬ 
gi, osservando le sorti del contratto 
del pubblico impiego, è come se cam¬ 
minassero malamente sopra pavi¬ 
menti cosparsi di cocci. Sono i poveri 
resti di un famoso accordo tra le parti 
sociali, datato il 23 luglio del 1993. 
Quel giorno, sotto l'egida di Carlo 
Azeglio Ciampi, all'epoca presidente 
del Consiglio, venne siglata un 'intesa 
che regolava, tra l'altro, anche i rinno¬ 
vi contrattuali. Il governo di centrode¬ 
stra scelse una strada diversa. Appe¬ 
na insediato dichiarò in sostanza 
morto quell'accordo. Tentò, prima, 
di mettere i sindacati l'uno contro 
l'altro, allestendo un fantomatico 
"Pattoper l'Italia". Poi tentò di dare 
disdetta ai sindacati stessi nel loro 
insieme. Come se non esistessero, invi¬ 
tandoli al dialogo senza dialogare. 
Prendendoli in giro. 

Hanno predicato in sostanza, du¬ 
rante questa legislatura che ormai 
langue, la legge della giungla, il cia¬ 
scuno fa da se, la noncuranza per la 
coesione sociale. Hanno, in tal modo, 


finito con lo scontentare tutti. Hanno 
visto insorgere contro i loro propositi, 
contro le loro politiche, tutte le catego¬ 
rie, dai metalmeccanici ai medici, 
passando per i vigili del fuoco. Finché 
il susseguirsi delle sberle elettorali, 
l'inappellabile verdetto popolare, li 
ha come traumatizzati, obbligati a 
cercare di correre ai ripari. 

Ed ora vagano, appunto, per 
quei saloni di palazzo Chigi e non 
sanno come rappezzare il buco, ri¬ 
schiando che risulti, come dicono i 
veneti, "pezo el tacon del buso ”, ovve- 

L’accordo di luglio è 
servito a risanare il 
bilancio dello Stato 
rispettando le attese 
delle imprese e dei 
lavoratori 


ro peggio il rattoppo del buco. Qual¬ 
cuno (Alemanno-Pollini, ad esem¬ 
pio, a nome d'Alleanza nazionale e 
Udc) ragiona e teme per i propri sia 
pure ristretti bacini elettorali, resiste 
al "crucifige" anticontratti e all'osan¬ 
na per meno tasse ai più ricchi. Qual¬ 
cun altro vorrebbe tenere buoni gli 
industriali (in preda a loro volta a 
difficoltà, per una recessione che lo 
stesso governo non ha saputo evitare) 
e magari telefona a Luca di Monteze- 
molo onde sollecitare un qualche du¬ 
ro monito. Altri, magari con i colori 
della Lega, sono convinti che il pubbli¬ 
co impiego sia tutto concentrato nella 
"Roma ladrona" che sbeffeggiano e 
non sanno che da Aosta a Bolzano, 
passando da Varese e Brescia, fiorisco¬ 
no Comuni, ospedali, uffici pubblici 
d'ogni genere, ricolmi di donne e uo¬ 
mini che un tempo chiamavamo "ser¬ 
vitori dello Stato ", oggi umiliati e offe¬ 
si. Altro che asse del Nord, come si 
scrive, costruito tra Bossi, Monteze- 
molo e Berlusconi. Qui, semmai, sia¬ 
mo di fronte ad un 'inedita alleanza 
contro una parte cospicua del Nord 


Bruno Ugolini 



Luca di Montezemolo 


operoso (oltre che del Sud). L'asse 
vero, magari, è quello che si può stabi¬ 
lire tra lavoratori del pubblico impie¬ 
go e lavoratori metalmeccanici, uniti 
da un comune destino. 

C'è poi, in questa guerra di tutti 
contro tutti dentro il centrodestra, chi 
la sovrasta con apparente noncuran¬ 
za. E' Silvio Berlusconi che osa sca¬ 
gliarsi contro la "irresponsabilità " di 
chi vorrebbe, due anni dopo la natu¬ 
rale scadenza, il rinnovo del contrat¬ 
to di lavoro. Lo spunto è preso da una 
cifra - i fatidici cento euro - che non è 
nemmeno vera, visto che, com 'è stato 
spiegato in mille salse, essa è raggiun¬ 
gibile solo se si fa la media del pollo. 
Vale a dire se si calcolano, insieme ai 
poveri aumenti destinati alle "mezze 
maniche" dei ministeriali o dei bidel¬ 
li, o degli infermieri, anche i soldi 
destinati al direttore generale del Te¬ 
soro e ad altri 230mila dirigenti (mi¬ 
nistro Siniscalco compreso), oppure 
ad ambasciatori, magistrati, professo¬ 
ri universitari, generali d'armata. 

Tutto questo mentre il sistema 
produttivo decade e la colpa, dallo 


stesso presidente del Consiglio, è asse¬ 
gnata agli italiani che a Pasqua sareb¬ 
bero andati in vacanza, invece di la¬ 
vorare. E' l'economia da bar. Non 
sanno capire che le radici del disa¬ 
stro, stanno proprio in quei cocci cal¬ 
pestati nelle sale di Palazzo Chigi. 
L'accordo del 23 luglio del 1993 era 
nato non per uccidere il conflitto so¬ 
ciale, ma per prevenire le guerre per 
errore, per incanalare il conflitto su 
binari civili, per dare certezze ai lavo¬ 
ratori e agli imprenditori. Era servito 
a risanare il Paese, a far entrare Vita- 

Oggi c’è una identità 
di vedute tra 
Montezemolo e 
Berlusconi sui 
contratti: non li 
rinnovano 


Ha in Europa. Poteva servire ad ac¬ 
compagnare la crescita. Oggi non ci 
troveremmo di fronte, con molta pro¬ 
babilità, ad un prodotto interno lor¬ 
do che cede, con le imprese (e magari 
anche i Comuni egli Enti Locali) che 
cercano di affrontare le difficoltà (in¬ 
crementate dalle politiche di gover¬ 
no) rifacendosi sul costo del lavoro, 
senza essere spinti a cercare la strada 
dell'innovazione. E Cgil Cisl e UH che 
minacciano lo sciopero generale. Han¬ 
no, in sostanza, annullato loro quell' 
accordo del 23 luglio del 1993 e così 
hanno disdettato una prospettiva di 
sviluppo armonico, hanno disdettato 
un ruolo costruttivo delle organizza¬ 
zioni sindacali. Ora è il segretario ge¬ 
nerale della UH Luigi Angeletti a chie¬ 
dere la revoca di quella maxintesa 
(ma prima di lui altri, soprattutto 
molto a sinistra, avevano avanzato la 
stessa proposta). Certo, lo si può an¬ 
che fare, ma sui cocci che cosa si co¬ 
struisce e soprattutto con chi si costru¬ 
isce? Sarebbe quasi come dire che biso¬ 
gna abolire i contratti perché tanto 
lor signori non li rinnovano. 
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Luana Benini 


R0MA«Noi? Vogliamo dare una ma¬ 
no all’Italia, non intendiamo dare 
niente ad un governo e ad una mag¬ 
gioranza che hanno determinato 
una situazione di sfascio, che han¬ 
no diviso le parti sociali, che non 
hanno più l’autorevolezza per tratta¬ 
re in Europa e 



IL DISASTRO dell'economia 

Se in Sicilia dovesse crollare l’ultimo 
baluardo per il premier, l’implosione 
sarebbe nelle cose. E una strategia di risanamento 
condivisa non sembra a portata di mano 


I ds guardano alle elezioni anticipate come 
condizione imprescindibile: se l’esecutivo 
si impegnerà in questo senso,dicono, ci si può 
adoperare per fronteggiare l’emergenza 


che non sono 
neppure credibi¬ 
li quando dico¬ 
no ai cittadini: 
rimbocchiamo¬ 
ci le mani¬ 
che...». Vanni¬ 
no Chiù,coordi¬ 
natore della se¬ 
greteria Ds, spie¬ 
ga così lo stato 
d’animo che cir¬ 
cola a via Nazio¬ 
nale. «Per l’Ita¬ 
lia occorre fare 
cose che impedi¬ 
scano il disastro 
completo, ad 
esempio l’eserci¬ 
zio provviso¬ 
rio...». Ma sia 
chiaro che per il 
governo non ci 
sono «tempi 
supplementari». 

I Ds, come tutto 
il centrosinistra, 
guardano alle 
elezioni anticipa¬ 
te. E solo in que¬ 
sta ottica si pon¬ 
gono il proble¬ 
ma di «fare la lo¬ 
ro parte» nel ca¬ 
so che per fron¬ 
teggiare l’emer¬ 
genza si dovesse¬ 
ro assumere 
«misure urgen¬ 
ti, necessarie e 
condivisibili». 

Ma la condizio¬ 
ne imprescindi¬ 
bile sono le ele¬ 
zioni anticipate 
a ottobre. Se il 
governo si impe¬ 
gnerà per lo svol¬ 
gimento delle 
elezioni in au¬ 
tunno, si può an¬ 
che pensare a un percorso che non 
veda il centrosinistra affacciato alla 
finestra. Ma di qui a parlare di colla¬ 
borazione per togliere le castagne 
dal fuoco al centrodestra ce ne cor¬ 
re. La prima cosa urgente da fare 


L’Unione: azione verità e subito al voto 

IDs: fermiamo il disastro Berlusconi. Bertinotti: niente patti col governo 




ir 




Una donna al voto ieri in un seggio di Catania 


Sicilia, si vota anche oggi 

Alle urne per la sfida Bianco-Scapagnini 
Buona affluenza a Catania (ieri il 60,1%) 


ROMA II primo ha raccontato di aver rinunciato a un seggio a Strasburgo e 
di aver detto «no» a Berlusconi che lo voleva ministro della salute, pur di 
essere riconfermato sindaco di Catania. L’altro ha dichiarato di aver 
accettato la sfida a nome del centrosinistra perchè convinto della voglia di 
riscatto della città. 

E oggi per Umberto Scapagnini ed Enzo Bianco l’atteso momento 
della verità è finalmente giunto. A meno che nessuno dei due raggiunga al 
primo turno la maggioranza assoluta e si vada al ballottaggio fissato per il 
29 e 30 maggio. Le urne si chiuderanno questo pomeriggio alle 15.00 nel 
capoluogo etneo, così come negli altri 37 Comuni della Sicilia in cui da ieri 
si vota per il rinnovo delle amministrazioni comunali. Subito dopo avrà 
inizio lo spoglio delle schede. A Catania gli elettori potranno conoscere in 
tempo reale l’esito delle consultazioni grazie a un servizio di sms predispo¬ 
sto daH’amministrazione municipale. Ieri è stata una giornata di voto 
all’insegna della tranquillità nell’isola. L’unico incidente si è verificato a 
Catania, dove gli agenti della Digos hanno denunciato all’autorità giudizia¬ 
ria sedici persone perchè sorprese a distribuire volantini elettorali nei 
pressi dei seggi. L’affluenza alle urne nella regione sembra buona: ieri alle 
22 aveva votato il 58,3% degli elettori, contro il 67,8% delle passate 
elezioni, quando però le urne erano rimaste aperte un solo giorno. 

Superiore il dato di Catania, dove ci sono state code ai seggi in 
mattinata e dove al termine della prima giornata aveva votato il 60,1% 
degli elettori, a fronte del 69,4% delle precedenti comunali. Si votava in un 
giorno solo, probabile dunque che il dato venga confermato o superato. 


(l’ha già chiesta Romano Prodi e 
ieri è tornato a chiederla il leader 
della Cisl Savino Pezzotta), è «una 
azione verità» in Parlamento sulla 
situazione dei conti pubblici. Una 
verità che nessuno conosce ufficiai- 


■■l’intervista 

Alfonso Pecoraro Scanio 


mente mentre si continua a giocare 
a nascondino. Mentre il premier 
mette sotto accusa le vacanze di Pa¬ 
squa allo scopo di giustificare la ri¬ 
dotta produttività. Pezzotta ieri ha 
chiesto formalmente ai presidenti 


foto di Dario Azzaro/Ap 

di Camera e Senato di promuovere 
un dibattito parlamentare sulla si¬ 
tuazione economica. 

Fatto questo, e fissate le elezioni 
anticipate in autunno, dicono i Ds, 
si può anticipare il Dpef e la legge 


finanziaria e vedere il da farsi...Ma 
siccome non pare proprio che tiri 
questo vento, ogni ipotesi sa di fan¬ 
tapolitica. Una cosa è certa: nessu¬ 
no nel centrosinistra, e tantomeno 
Prodi, è disposto a riattaccare il tu¬ 


bo dell’ossigeno alla maggioranza. 

La variabile destinata a influen¬ 
zare ogni mossa futura è il risultato 
elettorale a Catania dove per altro, 
sarà difficile che scatti la vittoria al 
primo turno. È probabile che si do¬ 


vrà aspettare il ballottaggio. Se il 
centrodestra, che a Catania ha mes¬ 
so in piedi una controffesiva dispe¬ 
rata, dovesse tenere, sarà difficile 
che in autunno si possa parlare di 
elezioni anticipate. Se invece doves¬ 
se franare anche quest’ultimo ba¬ 
luardo, è opinione comune che l’im¬ 
plosione sarebbe inevitabile. Con 
gli udiccini che già rispolverano 
l’ipotesi dell’ap¬ 
poggio esterno. 

Due messag¬ 
gi significativi 
sono arrivati ie¬ 
ri a Berlusconi, 
in risposta al 
suo appello a 
condividere 
l’emergenza. 
Quello di Savi¬ 
no Pezzotta: 
«Con Berlusco¬ 
ni non faccio 
più patti. Non ci si può più fida¬ 
re...Rimboccarsi le maniche è un 
conto, ma ad essere considerati cor¬ 
responsabili del disastro non ci stia¬ 
mo». E quello del presidente degli 
industriali Luca Corderò di Monte - 
zemolo: «Adesso il premier ci viene 
a parlare di dati preoccupanti? Ades¬ 
so ci viene a chiedere un aiuto? Ma 
non ci ha ascoltato quando un me¬ 
se fa abbiamo detto che era meglio 
andare a votare...». 

Una strategia di risanamento 
condivisa e concertata non sembra 
proprio a portata di mano. E nel 
centrosinistra in molti mettono le 
mani avanti. «Il governo - dichiara 
Fausto Bertinotti - che non riesce 
neppure a fare il contratto degli sta¬ 
tali, propone alle intere parti sociali 
e addirittura all’opposizione un pat¬ 
to per affrontare una drammatica 
crisi del paese. Paradosso clamoro¬ 
so...». In queste condizioni «l’appel¬ 
lo alla grande intesa è soltanto una 
pericolosa manovra per nascondere 
il proprio fallimento con l’illusione 
di poter trascinare l’opposizione a 
condividerne la pesante eredità...». 
Per l’opposizione accettare «sareb¬ 
be semplicemente suicida». Anche 
perché Berlusconi non andrà in Par¬ 
lamento a riconoscere il suo falli¬ 
mento e a dire dove ha sbagliato e 
che cosa vuole cambiare.Per Marco 
Rizzo, Pdci, «l’appello di Berlusconi 
va respinto al mittente». Contrarie¬ 
tà assoluta ad ogni forma di intesa 
con la maggioranza per superare la 
crisi economica. Obiettivo: andare 
a votare «Il voto ad ottobre evitereb¬ 
be all’Italia un anno di campagna 
elettorale logorante in piena reces¬ 
sione economica». 


leader dei Verdi 


«Agli appelli del premier diciamo no. E di lui non ci fidiamo, meglio che il voto sia gestito da un altro esponente della maggioranza» 

«Alle urne con un governo di garanzia elettorale» 


ROMA «Si sta confermando quello 
che pensavamo, che il Berlusco- 
ni-bis non sarebbe andato da nessu¬ 
na parte». Il leader dei Verdi, Alfon¬ 
so Pecoraro Scanio, rivendica di es¬ 
sere stato tra i primi a chiedere le 
elezioni anticipate il 4 aprile e non 
vede futuro per il governo: «Qualun¬ 
que governo adesso avrebbe difficol¬ 
tà ad affrontare una crisi economica 
di questa portata. A maggior ragio¬ 
ne Berlusconi, che ha già provocato 
il disastro economico, è il meno cre¬ 
dibile a trovare una soluzione. Non 
è dunque pensabile che l’Unione gli 
possa dare una mano a togliere le 
castagne dal fuoco. L’appello che ci 
fa è irricevibile...». Solo se Berlusco¬ 
ni si dimettesse, spiega Pecoraro Sca¬ 
nio, potremmo essere disponibili, 
per così dire, a ridurre i danni. Po¬ 
tremmo non metterci troppo di tra¬ 


verso sul Dpef. Ma «la legge finanzia¬ 
ria dovrebbe farla il nuovo governo 
che esce dalle elezioni anticipate». 
Una preoccupazione sopra tutte: 
«Non dobbiamo trasmettere l’im¬ 
magine di un inciucio economico». 
Si obietta che l’Unione non 
può restare alla finestra. Se 
fra qualche mese andrà al go¬ 
verno rischia di prendere in 
mano un Paese completamen¬ 
te disastrato. E allora non sa¬ 
rebbe meglio se si facesse cari¬ 
co dell’emergenza? 

«Bisogna andare in Parlamento 
e discutere, fare una operazione veri¬ 
tà, come dice Prodi. Un confronto 
parlamentare con l’obiettivo di anda¬ 
re alle elezioni ad ottobre. A traghet¬ 
tare potrebbe essere un governo di 
garanzia elettorale». 

Vuole spiegare meglio? 


«Sia chiaro che non penso a un 
governo istituzionale. E d’altra parte 
non mi fido di Berlusconi. Che ga¬ 
ranzie abbiamo oggi che si andrà al¬ 
la elezioni ad ottobre? Noi dobbia¬ 
mo fare in modo da avere un piano 
garantito. È vero che non possiamo 
abbandonare l’economia a sè stessa 
ma è anche vero che ogni volta che 
abbiamo dato una piccola disponibi¬ 
lità abbiamo avuto problemi. Allora 
io vedo solo la possibilità, se Berlu¬ 
sconi si dimette, di un governo elet¬ 
torale che abbia solo il mandato di 
arrivare alle elezioni». 

Un governo di centrodestra? 

«Sì di centrodestra, presieduto 
da un altro leader, che possa fare 
una manovra ponte. Non vedo co¬ 
me noi possiamo fare una manovra 
insieme al centrodestra. Le posizioni 
sono completamente divergenti. 



Pecoraro Scanio Foto di Schiavella/Ansa 


Con questo centrodestra qualsiasi 
strategia è impraticabile, soprattutto 
in materia economica, a meno che 
loro non cambino completamente 
posizione. Cosa che mi sembra im¬ 
possibile. Ecco perché mi pare una 
ipotesi molto accademica quella di 
un possibile accordo anche solo sul¬ 
l’emergenza». 

In ogni caso, mi pare che tutti 
siano d’accordo nel centrosini¬ 
stra sulla necessità di evitare 
una campagna elettorale lun¬ 
ga un anno. 

«Un inciucio sul Dpef sarebbe 
incomprensibile per i nostri elettori. 
L’unica cosa alla quale dobbiamo 
puntare sono le elezioni anticipate. 
Poi possiamo anche ridurre la no¬ 
stra ostilità nei confronti di un Dpef. 
Senza però arrivare a votarlo.Per me 
questa resta una discriminante alla 


vigilia delle elezioni». 

Riepilogando quali sono se¬ 
condo lei i possibili scenari? 

«Il primo è che loro vanno avan¬ 
ti così con i rischi che sono chiari a 
tutti. Il secondo è che noi cerchiamo 
di ridurre il danno: non ci mettiamo 
di traverso, lasciamo che negli ultimi 
tre mesi varino un governo elettora¬ 
le sul quale possiamo avere un atteg¬ 
giamento meno rigido». 

In ogni caso Berlusconi si do¬ 
vrebbe dimettere subito? 
«Dimettersi e consentire il varo 
di un governo elettorale di centrode¬ 
stra con un altro premier...». 

Per evitare di andare all’eserci¬ 
zio provvisorio? 

«Ma se le elezioni sono ad otto¬ 
bre, il governo elettorale farebbe so¬ 
lo il Dpef. Toccherebbe al governo 
legittimato dal voto popolare fare 


credibilmente una vera nuova politi¬ 
ca economica. Di certo non potrem¬ 
mo permetterci di fare una manovra 
economica insieme al centrodestra, 
pagheremmo un prezzo troppo alto 
ad un tentativo di accordo. Nessuna 
nostra assurda corresponsabilità fi¬ 
nale nel disastro economico causato 
da quattro anni di malgoverno della 
destra». 

Il risultato di Catania che in¬ 
fluenza potrà avere sull’antici¬ 
po o meno delle elezioni? 

«Io credo che una eventuale vit¬ 
toria del centrodestra avrebbe una 
influenza molto relativa: non aiute¬ 
rebbe certo la Cdl ad uscire dalla 
crisi ma la metterebbe tuttavia in 
condizione di non precipitare il rego¬ 
lamento di conti interni. In caso di 
sconfìtta invece credo che sarebbe 
l’implosione». lu.b. 


Prima ancora del risultato del voto siciliano Calderoli minaccia e dice: se al governo tutti fossero come noi, non saremmo a questo punto. Cicchitto (Fi): niente contenziosi interni 

La Lega avverte An e centristi: le verifiche ci hanno rotto.... 


Simone Collini 


ROMA Ufficialmente, nessuno nella 
Casa delle libertà giudica auspicabile o 
anche solo possibile un voto anticipa¬ 
to. Ma, come in passato molte altre 
volte è avvenuto, una neanche tanto 
sottile linea di demarcazione divede la 
maggioranza: nel giorno in cui si apro¬ 
no le urne a Catania e in cui il leader 
della Confìndustria Montezemolo ri¬ 
badisce che era meglio andare alle ele¬ 
zioni anticipate, nel centrodestra 
emergono due diversi atteggiamenti, 
con An e Udc da una parte, Forza 
Italia e Lega dall’altra. 

Quello che solitamente viene defi¬ 
nito l’asse del nord, sulle comunali 
siciliane mette le mani avanti. «Non 
credo che dalle elezioni amministrati¬ 
ve possa dipendere il destino del gover¬ 
no, poi ciascuno può usarle strumen¬ 
talmente come vuole», dice il leghista 


Roberto Calderoli. Il ministro per le 
Riforme vede «trame della politica» 
anche nel centrodestra, dice che «se il 
governo avesse avuto tutti i ministri 
come quelli della Lega Nord non sa¬ 
remmo giunti al punto in cui siamo», 
e a chi gli pone la questione risponde: 
«Nuova verifica se perdiamo le prossi¬ 
me amministrative? Questa storia del¬ 
la verifica mi ha proprio rotto le scato- 

A preoccupare 
il partito 
del premier 
è la eventuale risposta 
di Fini davanti ad 
una sconfitta ÉÉ 
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le». 

I toni sono diversi, ma la sostanza 
è la stessa anche per quanto riguarda 
Forza Italia. «Quale che sia il risultato, 
nessuno può legittimamente trarre la 
benché minima conseguenza politica 
generale dalle elezioni amministrative 
di una città, seppure importante come 
Catania», mette in chiaro Fabrizio Cic¬ 
chitto. A chi parla il vicecoordinatore 
del partito di Berlusconi? Agli alleati 
di governo, ai quali lancia preventiva¬ 
mente il seguente messaggio: «Se ci 
fosse qualcuno che volesse riaprire per 
l’ennesima volta l’ennesima verifica, 
allora questo qualcuno - avverte Cic¬ 
chitto - giocherebbe davvero al peg¬ 
gio, non solo sul terreno della politica, 
ma anche su quello economico-fìnan- 
ziario». 

II terreno economico-finanziario 
è quello su cui Udc e An puntano 
l’attenzione. Non a caso i centristi han¬ 
no sottolineato non solo che le elezio¬ 


ni di Catania sono un test politico che 
va al di là della scelta di un sindaco ma 
anche che la vera sfida per il governo è 
quella che riguarda l’economia e i con¬ 
ti pubblici. Ha fatto sapere per tempo 
a chi di dovere il capogruppo dell’Udc 
a Montecitorio Luca Volontà: «È su 
questi temi che attendiamo la risposta 
più efficace ai propositi del presidente 
del Consiglio». 

Parole a cui è seguita la nota diffu¬ 
sa ieri pomeriggio da Cicchitto, che 
oltre a minimizzare gli effetti del voto 
sul governo, ha lanciato agli alleati un 
paio di messaggi. Il primo: «In presen¬ 
za di una situazione economica certa¬ 
mente difficile non c’è spazio alcuno 
per la riapertura di un contenzioso 
interno alla coalizione di governo». Il 
secondo: «Siamo sicuri che al di là di 
un certo nervosismo di fonte editoria¬ 
le, nessuna persona seria si impegnerà 
a riproporre, a distanza di pochi gior¬ 
ni dal Berlusconi bis, l’ennesima diatri¬ 


ba sul governo». 

Insieme ai centristi, l’altro destina¬ 
tario del messaggio è An. Nel partito 
di Fini i malumori hanno raggiunto 
livelli mai conosciuti prima, tanto che 
Domenico Fisichella, che di questa for¬ 
za politica è stato uno dei fondatori, è 
pronto a lasciare il partito, a giudizio 
del vicepresidente del Senato rimasto 
«senza una leadership». A preoccupa¬ 
re Forza Italia è la reazione che avrà 
Fini - già passato per una deludente 
performance di An alle ultime tornate 
elettorali e alle prese con un malcon¬ 
tento crescente tra i suoi - di fronte a 
un’eventuale sconfìtta del Polo a Cata¬ 
nia: il vicepresidente del Consiglio si 
era opposto alla candidatura del sinda¬ 
co uscente nonché medico del pre¬ 
mier Umberto Scapagnini, e voleva 
che a correre nella città etnea fosse 
Nello Musumeci, che Fini ha avuto al 
fianco fin dai tempi dell’Msi. 

Le dichiarazioni fatte dal leader di 


An negli ultimi giorni non fanno spe¬ 
rare niente di buono in via dell’Umil¬ 
tà: prima, il giorno dopo la notizia del 
drastico calo del Pii, aveva fatto pres¬ 
sing su Berlusconi affinché avviasse 
una «operazione-verità» sui conti pub¬ 
blici; poi, di fronte alle prime critiche 
di Montezemolo al governo, la battu¬ 
ta: «Il presidente di Confìndustria fa il 
suo mestiere, cioè gli interessi delle 

Gasparri: non si tratta 
di aprire una crisi 
ma di 

mostrare che 
cerchiamo 
un rilancio 


aziende». 

Ieri, poi, sono iniziate ad arrivare 
da via della Scrofa le dichiarazioni ri¬ 
guardanti la consultazione elettorale. 
«Non c’e dubbio che sarebbe un erro¬ 
re enfatizzare il voto di Catania, se 
dovesse andar male cosa che non mi 
auguro, ma, nel caso, non si può nean¬ 
che star fermi», ha detto Maurizio Ga¬ 
sparri commentando proprio le paro¬ 
le di Cicchitto. «Non si tratta di aprire 
una crisi, ma di mostrare che c’è una 
prospettiva per il rilancio del centrode¬ 
stra». Della questione, così come del¬ 
l’intenzione di Fisichella di abbando¬ 
nare il partito, i vertici di An ne discu¬ 
teranno domani, quando si riunirà 
Puffìcio di presidenza. È chiaro che a 
determinare il taglio della discussione 
sarà l’esito delle urne. Quel che secon¬ 
do Gasparri è comunque certo fin 
d’ora è che ad An sono necessarie due 
cose: «una discussione seria» e «mante¬ 
nere i nervi saldi». 
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POLITICA e contratti 

Tre milioni di dipendenti pubblici e 
un milione seicentomila metalmeccanici 
sono di fronte ai rinnovi contrattuali 
più difficili da molti anni a questa parte 


Oggi incontro sindacati-Federmeccanica 
le tute blu si apprestano a dichiarare 
dieci ore di sciopero entro giugno 

Giovedì il meeting da Berlusconi 


Gli Statali non sono soli, ecco i metalmeccanici 


MILANO Tre milioni di dipedenti pubblici 
aspettano il rinnovo del contratto. 11 governo 
ha concesso sconti e aiuti agli evasori fiscali, a 
chi ha esportato illegalmente i capitali 
all’estero, ha aiutato i falsificatori di bilanci, 
ma non ha trovato il tempo e le risorse per 
rispettare gli impegni coi lavoratori. 
Berlusconi adesso chiede la collaborazione 
delle parti sociali perchè si è accorto che siamo 
in recessione e i conti dello stato sono in 
emergenza. Giovedì ci sarà rincontro tra 
Berlusconi, imprese e sindacati, ma i 


lavoratori hanno già atteso troppo e questa 
volta sono altri che devono pagare. La politica 
del rinvio dei contratti, che trova il consenso 
della Confindustria, è una scelta miope. I 
lavoratori statali, come si può leggere nelle 
testimonianze che pubblichiamo in questa 
pagina, non sono dei privilegiati. Fanno fatica, 
come larga parte degli italiani, ad arrivare alla 
fien del mese e rivendicano il rispetto di un 
loro diritto. Ma gli statali non sono soli. Ci 
sono anche i metalmeccanici che si preparano 
ad entrare nel vivo della vertenza per il 


rinnovo del contratto per oltre un milione e 
mezzo di lavoratori scaduto a fine dicembre: 
oggi riparte la trattativa ma, considerata la 
distanza tra le posizioni, è quasi certo che 
martedì, in occasione dell'assemblea dei 
delegati, verranno decise le iniziative di 
protesta che prevedono un un pacchetto di 10 
ore di sciopero da effettuarsi entro venerdì 17 
giugno. Ieri intanto è scaduta la moratoria 
sugli scioperi. Per lo sciopero nazionale la data 
più probabile potrebbe essere il 10 giugno, con 
la possibilità che a queste 4 ore possano essere 


accorpate anche le 4 ore a livello locale. 
Insieme ai lavoratori delFindustria 
metalmeccanica sciopereranno i dipendenti 
delle aziende aderenti alla Confapi e i 
lavoratori delle cooperative e quelli delle 
aziende orafo argentiere, per i quali il 
contratto è scaduto a fine 2003. Il contratto dei 
metalmeccanici riguarda circa 1,6 milioni di 
addetti. 1 sindacati chiedono aumenti salariali 
medi di 130 euro (25 dei quali per i lavoratori 
che non fanno contrattazione integrativa), 
Federmeccanica propone 59,58 euro. 



«Dal governo 
vogliamo solo 
quel che ci spetta» 


«L’aumento chiesto 
è la cifra minima 
per sopravvivere» 


«Alla recessione 
pensi Berlusconi 
noi abbiamo dato» 


«Altre categorie 
ottengono di più 
senza polemiche» 


Luigina Venturelli 


MILANO «Sono due anni che attendo dallo Stato i soldi che 
mi deve. Per un po’ ho provato a rimandare le spese in 
attesa che mi pagassero almeno i premi di produttività e gli 
straordinari, ma alla fine mi sono dovuta arrendere. Ho 
chiesto un prestito in banca». Alessia Alessandrini è una 
dipendente del Tesoro con 13 anni di servizio alle spalle: 
come impiegata di livello medio prende 1.200 euro al mese 
salvo trattenute, una somma sufficiente per fare la spesa e 
per pagare bollette e rate della macchina, ma che non può 
coprire anche i costi del dentista del bambino. Così gli 
statali a cui il governo chiede di essere «responsabili» devo¬ 
no arrangiarsi altrimenti. 

«Oltre ad aspettare il rinnovo del contratto scaduto da 
due anni, devo ancora prendere i fondi per la produttività 
del 2003 e del 2004, nonché il compenso per gli straordinari 
fatti lo scorso mese di gennaio. Fare la spesa è diventata 
un’impresa e quando mi sono resa conto di essere in rosso e 

di avere finito tutto il fido 
bancario ho rinegoziato il 
prestito». Eppure Alessia 
Alessandrini, che vive a Ro¬ 
ma con il marito ed il fi¬ 
glio di 8 anni, non si è con¬ 
cessa molti lussi: «Mio ma¬ 
rito è un dipendente co¬ 
munale, in due portiamo a 
casa ogni mese 2.100 euro: 
ogni mese ne spendiamo 
2.200 tra supermercato, 
bollette, vestiti per il bam¬ 
bino che cresce e la rata da 
360 euro delfautomobile. Sono bastati un paio d’imprevisti 
per far saltare i bilanci di casa: dopo dieci anni di matrimo¬ 
nio iniziano a rompersi gli elettrodomestici come la lavatri¬ 
ce e la televisione e mio figlio ha dovuto mettere l’apparec¬ 
chio ai denti». 

Nella lunga attesa che il governo rispetti i propri impe¬ 
gni, il ricorso all’indebitamento è stata l’unica alternativa 
percorribile: «Ai miei genitori non me la sono sentita di 
raccontare nulla - continua Alessia - già mi aiutano moltissi¬ 
mo lasciandomi abitare nell’appartamento di mio padre e 
invitandoci a pranzo ogni domenica. Anche loro erano im¬ 
piegati statali, ma sono rimasti legati al ricordo di un lavoro 
prestigioso e di stipendi adeguati, che garantivano uno stile 
di vita sicuro e dignitoso. Oggi non è più così». La risposta 
alla richiesta di solidarietà di Berlusconi non può che essere 
una: «La facesse lui un po’ di solidarietà a noi, assicurandoci 
quanto dovuto, oppure mi mandi sua madre che dice essere 
così brava a fare la spesa al mercato, vediamo se ce la fa a 
pagare tutto con il mio stipendio. Non chiedo di avere molti 
più soldi, ma solo quanto è stato promesso: il minimo per 
vivere in maniera più tranquilla, senza la continua preoccu¬ 
pazione dei conti che non tornano» 


MILANO «Le discussioni quotidiane in ufficio sono sempre 
dello stesso tenore: hai visto quanto sono aumentate le 
verdure, dal parruchiere ci posso andare solo una volta 
ogni tanto, come sono care le bistecche di vitello. Ormai 
tutti fanno fatica a sostenere le normali spese di ogni gior¬ 
no». Margherita Greppi è impiegata comunale a Vercelli, 
dopo 32 anni di lavoro il suo stipendio ammonta oggi a 
1.100 euro mensili: «L’aumento medio che chiediamo di 
104 euro nel rinnovo del contratto, vale a dire circa 70 euro 
per la nostra categoria di dipendenti degli enti locali, è solo 
il minimo per stare al passo con il carovita. Dopo 17 mesi 
dalla scadenza, non possono certo chiamarci irresponsabili, 
semmai lo è il governo che è giunto alla scadenza senza fare 
alcuna previsione di spesa per assicurarne il rispetto». 

I dipendenti statali, finora, hanno solo ricevuto promes¬ 
se non mantenute e si sono dovuti adattare alle necessarie 
rinunce. «Ormai io e mio marito non facciamo più vacan¬ 
ze, una volta andavamo al mare per due settimane ogni 
estate, adesso ci accontentiamo di andare per un weekend 
in una località italiana. Da raggiungere esclusivamente in 

treno. Eppure ci conside¬ 
riamo fortunati: abbiamo 
finito due anni fa di paga¬ 
re il mutuo per la casa, no¬ 
stra figlia ha trent’anni ed 
è economicamente indi- 
pendente, ci rimane da pa¬ 
gare solo la macchina nuo¬ 
va visto che la vecchia do¬ 
po 15 anni non andava 
più. Nonostante tutto que¬ 
sto, non riusciamo a ri¬ 
sparmiare più nulla, senza 
concederci alcun lusso 
spendiamo ogni mese tutto quello che guadagnamo». 

I conti sono presto fatti: «Ogni settimana servono 120 
euro per fare la spesa anche se siamo solo in due, la rata per 
l’automobile è di 170 euro, 50-60 euro li spendiamo in 
benzina ogni settimana tanto che con la primavera ho 
deciso di andare a lavorare sempre in bicicletta. Ci sono poi 
da considerare almeno 100 euro in visite mediche, appunta¬ 
menti dal dentista, analisi cliniche o medicinali, visto che la 
sanità pubblica non ce li passa più e dobbiamo pagarci 
anche quelli per noi irrinunciabili. Se a questi costi si ag¬ 
giungono le bollette e le spese condominiali, è evidente che 
per ogni evento imprevisto dobbiamo chiedere un finanzia¬ 
mento per pagare a rate o ci dobbiamo rivolgere alla banca 
per un prestito». 

Tra i sacrifici da mettere in conto ci sono anche quelli 
che riguardano il tempo libero: dopo una vita di lavoro 
anche un pranzo al ristorante può risultare proibitivo. «Se 
andiamo fuori a mangiare è perchè nei dintorni c’è qualche 
sagra o festa di paese, prendiamo un panino con la salami- 
na e poi possiamo pure ballare. Altrimenti stiamo a casa 
per la cena ed usciamo dopo per incontrare gli amici». 

l.v. 


Segue dalla prima 

Giusto il minimo per non ritrovarsi in rosso in 
banca, pur continuando a misurare con il bilanci¬ 
no i soldi a disposizione per le normali spese 
quotidiane. 

«Mia moglie è impiegata, ma mio figlio di 27 
anni è disoccupato: è laureato in industriai desi¬ 
gn ma dopo due anni non è riuscito ancora a 
trovare un lavoro per rendersi indipendente, così 
vive in casa con noi. Per tre persone servono 
almeno 200 euro ogni settimana per fare la spesa 
e, senza eccedere con prodotti di marca e stando 
attenti alla frutta e alla verdura di stagione, riem¬ 
pire il carrello del supermercato con i prodotti 
alimentari di sempre. Ma ogni acquisto viene 
gestito in modo oculato, guardando e confrontan¬ 
do tutti i prezzi, e spesso per risparmiare ci rechia¬ 
mo al discount». La misura delle rinunce necessa¬ 
rie per far quadrare il bilancio familiare si coglie 

in tutta la sua portata 
nella più grande pas¬ 
sione di Mario Berta- 
relli: «A me e mia mo¬ 
glie piace molto viag¬ 
giare, vedere nuove 
città e paesi è sempre 
stato il nostro unico 
lusso. Così anni fa, 
dopo molti sacrifici, 
siamo riusciti a com¬ 
prarci un camper gra¬ 
zie al quale abbiamo 
potuto visitare alcuni 
dei posti più belli d’Europa senza spendere un 
patrimonio. Oggi purtroppo non lo usiamo quasi 
più e, se dovesse rompersi, non saremmo in gra¬ 
do di comprarcene un altro. Ci piacerebbe moltis¬ 
simo andare in Grecia o in Turchia, ma probabil¬ 
mente ci muoveremo per pochi giorni in Italia, 
verso una destinazione vicina più abbordabile». 
Un rammarico al quale si aggiunge anche molta 
rabbia: non solo il governo si rimangia la parola 
negando un rinnovo contrattuale ampiamente 
dovuto dopo 16 mesi dalla scadenza, ma chiede 
ulteriori sacrifìci ai lavoratori per riparare ai pro¬ 
pri disastri economici in nome di una supposto 
senso di responsabilità. 

«La recessione non la devono in alcun modo 
pagare i lavoratori, che già in questi ultimi anni 
hanno affrontato molte rinunce per far fronte al 
carovita. A Berlusconi posso dire che la recessio¬ 
ne se la deve pagare lui con Confindustria, noi 
dipendenti abbiamo già pagato. Questo rinnovo 
ci è dovuto». 

Luigina Venturelli 


Dopo 13 anni al 
ministero del Tesoro 
Alessia Alessandrini 
guadagna 1200 euro: 
ogni costo imprevisto 
è un problema 



Margherita Greppi 
dipendente al Comune 
di Vercelli, ha dovuto 
cambiare stile di vita: 
non risparmia nulla 
ferie addio 



Mario Bertarelli 
tecnico radiologico 
ormai arriva alla 
fine di ogni mese 
stressato dopo grandi 
rinunce 



Andrea Carugati 


BOLOGNA Sono partiti da Milano, per raccontare la loro 
esperienza di insegnanti alla Fabbrica di Romano Prodi. «La 
fatica e l'orgoglio degli insegnanti», è il titolo dell’incontro 
che è durato tutta la giornata di sabato. Patrizia e Roberto 
non sono più due ragazzini, lei insegna alle elementari, lui 
in un istituto tecnico della periferia. Gli chiedi del contratto 
e loro sembrano tirarsi indietro: «Non sono i soldi la nostra 
preoccupazione, a noi interessa il futuro della scuola. Ha 
sbagliato interlocutori, noi siamo dei vecchi idealisti». Che 
però devono arrivare a fine mese. Patrizia: «Io insegno da 27 
anni e guadagno 1380 euro al mese». Roberto: «Io ne guada¬ 
gno 1400». «Allora sei ricco», sorride lei. Li senti parlare e 
capisci che, realmente, non sono i soldi il centro dei loro 
pensieri, Però a farsi prendere in giro non ci stanno: «Il 
governo ci tratta come se fossimo quei due soldi in più per 
noi a mandare in rovina le casse dello Stato. E invece siamo 
decisamente sotto la media europea e lo sanno tutti». 

«Non siamo a rischio 
di povertà - dice Roberto - 
ma il problema è che con 
questi stipendi non ce la 
facciamo a tenerci aggior¬ 
nati, dal punto di vista cul¬ 
turale e tecnologico. Pen¬ 
so ai computer ma non so¬ 
lo. E intanto il governo gio¬ 
ca con la recessione per 
non firmare il contratto, e 
cioè gioca con i problemi 
che ha creato. Siamo già in 
ritardo di un anno e mez¬ 
zo con la firma del contratto. E pensare che è un aumento 
dovuto, che recupera l’inflazione. Ai medici danno 230 euro 
al mese di aumento, con noi si litiga intorno ai 100. Non è 
molto giusto». Roberto cita uno studio medico che indica 
gli insegnanti tra i lavoratori con maggiore rischio di stress e 
spiega: «Su di noi si scarica tutto il disagio sociale di cui le 
famiglie non si occupano più. Siamo l’ultima unità educati¬ 
va che è rimasta, gli unici che danno qualche regola di 
comportamento ai ragazzi. La questione non è più solo 
trasmettere un sapere, ma fare fronte ai problemi che i 
ragazzi ci pongono. Per questo abbiamo bisogno di tenerci 
aggiornati con gli psicologi». Dice Patrizia: «Si dice che negli 
altri paesi i nostri colleghi prendono di più perché lavorano 
di più, ma non è più vero, così come non è più vera la storia 
dei tre mesi di ferie: buona parte del lavoro la facciamo a 
casa, come la correzione dei compiti e la formazione. Penso 
aH’informatica, ad esempio: si parla tanto delle “tre i” ma 
sono due anni che i fondi per l’informatica nelle scuola non 
ci sono più». Conclusione di Roberto: «Anche con gli orari 
siamo in media con l’Europa, peccato che una mia collega 
francese, che insegna in Italia ma percepisce lo stipendio dal 
suo Paese, prenda il doppio di me». 


Patrizia e Roberto 
sono una coppia di 
docenti che considera 
T adeguamento dei 
salari anche un fatto 
di dignità 
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Francesco Luti 


ROMA II calcio rischia di scompari¬ 
re dagli schermi della Rai. Dopo 
aver perso, praticamente rinun¬ 
ciando a competere, la copertura 
integrale del Mondiale 2006 a favo¬ 
re di Sky, la Coppa Uefa per i pros¬ 
simi due anni (a vantaggio di Me- 
diaset) e le dirette 


AZIENDA alle strette 


Il vertice di viale Mazzini avrebbe 
intenzione di presentarsi 
con un’offerta dimezzata rispetto 
alla stagione passata 



L’immagine di un’azienda in dissesto 
e «remissiva» verso la concorrenza 
Il tutto a pochi giorni di distanza dalla 
cessione a Sky del mondiale 2006 


di Champions Lea- 
gue, ritirandosi pri¬ 
ma che l’asta per la 
prossima stagione 
abbia inizio, la tv 
di Stato si presente¬ 
rà mercoledì pros¬ 
simo al tavolo per 
il rinnovo dei dirit¬ 
ti “in chiaro” con 
un’offerta dimez¬ 
zata rispetto all’ul¬ 
tima stagione. 

Trenta milioni di euro, per 
quel che resta dello “spezzatino” 
televisivo della pedata, con i bocco¬ 
ni più appetibili (le dirette di cam¬ 
pionato) da tempo nelle mani e 
nei portafogli di Sky (sul satellite) 
e di Mediaset e Telecom (sul digita¬ 
le terrestre). 

La Coppa Italia, lo storico No¬ 
vantesimo minuto , le dirette radio¬ 
foniche di Tutto il calcio minuto 
per minuto e le gag a sfondo calci¬ 
stico di Quelli che... , avrebbero su¬ 
bito, secondo Viale Mazzini, un de¬ 
prezzamento netto e inequivocabi¬ 
le, figlio dell’eccessiva frammenta¬ 
zione del calendario calcistico, or¬ 
mai abitualmente spalmato su (al¬ 
meno) tre giorni. 

Di qui, e dall’esigenza di non 
intaccare ulteriormente un bilan¬ 
cio provato dalla flessione degli in- 


Una trattativa 
aperta a qualsiasi 
soluzione e appesa 
alle reali intenzioni 
del Biscione, unico 
competitor 


La Rai rischia di perdere anche la serie A 

«Diritti in chiaro», dalla tv pubblica in bolletta un offerta dimezzata. E Mediaset è pronta all’affare 


v 


troiti pubblicitari e da mantenere 
appetibile in vista di una privatizza¬ 
zione annunciata da tempo ma 
mai concretizzatasi, il grosso passo 
indietro che il vertice Rai ha inten¬ 
zione di proporre alla potentissi¬ 
ma Lega Calcio guidata da Adria¬ 
no Galliani. 

Una trattativa difficile e aperta 
a qualsiasi soluzione, appesa, più 
che al margine di manovra a dispo¬ 
sizione degli uomini di Cattaneo, 
alle reali intenzioni di Mediaset, 
unico possibile competitor. 

L’azienda del presidente del 
Consiglio (e del presidente della 
Lega Calcio... ), è rimasta finora 
lontana dai diritti in chiaro, fatta 
eccezione per quelli relativi alla se¬ 
conda serata, attraverso i quali, 
con Controcampo ha prima messo 
in discussione e poi spesso supera¬ 
to gli ascolti della Domenica sporti¬ 
va. Una discesa in campo del Bi¬ 
scione, al termine di una annata 
che ha segnato il debutto delle di¬ 
rette calcistiche (sul digitale) e an¬ 
cora una volta trionfale nella rac¬ 
colta pubblicitaria, sembra allora 
tutt’altro che improbabile. 

La Rai, con il portafoglio sgon¬ 
fio, si ritroverebbe di fatto con le 
mani legate: incapace di difendere 
l’unica, piccola nicchia rimastale a 
disposizione. Il tutto a pochissimi 
giorni dalla pessima figura rime- 



Un cameraman al lavoro ai bordi del campo dello stadio Meazza 

illibro 


Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa 


Milano 


Tettamanzi, appello 
per famnistia 


MILAN0«Noh è vero che la Chiesa Cattolica sia giunta 
troppo presto o troppo tardi a porre la questione dell'am¬ 
nistia per i detenuti. L'argomento della riduzione della 
pena è sempre d’attualità. La riduzione delle pene è una 
richiesta che viene continuamente gridata da chi si trova 
a soffrire le conseguenze del silenzio da parte delle autori¬ 
tà. Non posso non farmi portavoce di quest’attesa. Quan¬ 
do V attesa è troppo lunga, finisce per sfiduciare le perso¬ 
ne che la subiscono e rendere indifferenti gli altri». Così 
ieri il cardinale Tettamanzi, dopo la visita nel carcere di 
San Vittore dove ha cresimato 19 carcerati. «Ho pregato 
insieme a loro - ha proseguito il prelato - perchè questo 
luogo di sofferenze sia un luogo umano». In occasione del 
Giubileo, «la Chiesa pose con forza il problema della 
riduzione di pena dei detenuti. Importante è che l'argo¬ 
mento sia stato posto con forza alle autorità di governo 
di tutti i Paesi, e non solo dalla Chiesa Cattolica. La 
complessità del problema non deve farci dimenticare che 
non c’è giustizia autentica se mancano equità e perdono. 
L'impegno del carcere è di rieducare, non dimentichia¬ 
molo. Noi siamo contrari alla cultura di una certa parte 
che vuole difendersi con il carcere. Dobbiamo invece 
privilegiare la convivenza in tutte le sue articolazioni, 
una di queste è la casa di pena». 


diata dal direttore generale Flavio 
Cattaneo e dall’(ignaro?) CdA 
uscente di fronte alla gestione dei 
diritti del Mondiale tedesco del 
prossimo anno. Dopo aver rinun¬ 
ciato ad esercitare l’opzione per 
l’acquisto delle gare mancanti nel¬ 
l’ottobre 2004 (la Rai aveva inizial¬ 
mente acquistato solo 25 partite) 
l’azienda ha avuto una seconda oc¬ 
casione di rilancio 
esattamente un me¬ 
se fa. Pur a cono¬ 
scenza dell’interes¬ 
se manifestato da 
Sky verso la manife¬ 
stazione, la televi¬ 
sione di Stato ha 
clamorosamente 
sottovalutato 
l’evento, arrivando 
ad un’offerta massi¬ 
ma di sedici milio¬ 
ni di euro, imme¬ 
diatamente rifiutata. Quello che 
poteva e doveva diventare uno de¬ 
gli eventi clou nel palinsesto della 
prossima stagione televisiva è di¬ 
ventato così l’ennesimo buco nel¬ 
l’acqua di un’azienda senza vertici 
e senza testa. Per sapere se, dopo le 
dirette del campionato, della 
Champions League, del basket e 
del rugby, passando per i più im¬ 
portanti tornei di tennis gli appas¬ 
sionati di sport dovranno sempli¬ 
cemente cambiare canale (e paga¬ 
re) anche solo per sapere il risulta¬ 
to della squadra del cuore, restano 
due giorni d’attesa. Poi i vertici del¬ 
la televisione di Stato si siederanno 
al tavolo e sulla poltrona riservata 
a chi “vende”, per un miracolo tut¬ 
to italiano, troveranno un espo¬ 
nente di spicco del loro maggior 
concorrente. 


Secondo i vertici 
le trasmissioni 
sportive stanno 
perdendo quota: colpa 
del calendario 
calcistico 


V 


Sul cammino di Bobbio 


Nord e Sud, i democratici eminenti visti da Maccanico 


Ha saldato un debito politico prima ancora che morale, Antonio 
Maccanico, con il libro «Nord e Sud: democratici eminenti», 
prossimo in libreria per i tipi di Piero Lacaita Editore. Rimettendo 
mano su vecchi appunti, articoli, testi di discorsi e commemora¬ 
zioni sulle personalità con cui ha condiviso esperienze istituzio¬ 
nali e valori ideali, Maccanico ha provato a riunire i fili spezzati 
del progetto che fu del Partito d'Azione, con l'anelito della demo¬ 


crazia compiuta che ha continuato a segnare, sia pure da posizio¬ 
ni diverse, l'impegno dei suoi protagonisti. Ne scaturisce una 
galleria di ritratti che il passionale e coinvolgente punto di vista 
laico (di per sé, mai settario) dell'autore riconduce all'unitarietà 
dell'originaria missione dello Stato unitario, identificato nell'Ita¬ 
lia della ragione». Per dire, il «dubbio proprio dell'ethos e del 
sapere» di Norberto Bobbio si intreccia con la visione rigorosa 


ma sempre aperta all'evoluzione della democrazia della prova di 
governo del repubblicano Ugo La Malfa. Gli intrecci si infittisco¬ 
no tra i diversi piani - istituzionale, politico, economico, sociale - 
in cui hanno operato le personalità che Maccanico ricorda: Gio¬ 
vanni Spadolini, Michele Cifarelli, Salvatore Cafiero, Francesco 
Compagna, Adolfo Tino, Enrico Cuccia, Francesco Cingano. Del 
libro pubblichiamo di seguito un ampio stralcio. 


Segue dalla prima 

E seguì l'opera nella Costituente della pic¬ 
cola pattuglia di Foa, Calamandrei, Codi- 
gnola, Valiani, Schiavetti, Lombardi e 
Cianca che furono gli eletti del Partito 
d'Azione. Egli rimase a sinistra perché nel 
dilemma enunciato da Paggi per il Parti¬ 
to d'Azione, eresia socialista o partito de¬ 
mocratico, egli si sentiva più vicino all' 
eresia socialista. 

Nella sua autobiografia uscita nel 1997 
Bobbio esprime sorprendentemente un 
giudizio autocritico a posteriori su quella 
fase politica che mi sembra assai severo e 
che immeritatamente coinvolge anche il 
partito d'Azione. E' rilevabile in Bobbio 
in queste annotazioni una certa limitata 
considerazione delle tradizioni di riformi¬ 
smo diverse da quelle di radice socialista, 
e cioè del riformismo democratico e di 
quello cattolico. In un certo senso il suo 
illuminismo fa aggio sul suo storicismo, e 
lo induce in errore. E anche il suo pessi¬ 
mismo, che fu sempre presente nel suo 
pensiero, non era che l'altra faccia del suo 
rigore illuministico. 

Finito il partito d'Azione, Bobbio lasciò 
la politica attiva, la politica partitica, e 
ritornò ai suoi studi. Si schierò a sinistra - 
e sinistra significava partito comunista e 
socialista uniti -, nell'epoca della guerra 
fredda. Ma rimane prigioniero - come 
dimostra il suo volume del '55 "Politica e 
cultura" - della sua stessa concezione libe¬ 
rale dell'attività culturale, della cultura 


che ha una sua autonomia, improntata 
alla libertà e alla ricerca della verità, e che 
perciò stesso ha una influenza diretta sul¬ 
la politica: influenza propria, non media¬ 
ta dai partiti. 

È sufficiente ricordare le sue polemiche 
con Bianchi Bandinelli, con Galvano Del¬ 
la Volpe, con lo stesso Togliatti su politi¬ 
ca e cultura per avere un'idea della tena¬ 
cia con cui considerasse inscindibile il 
binomio della libertà, della libertà indivi¬ 
duale, dei concreti diritti di libertà, della 
giustizia. Quanto alla giustizia, aderiva 
pienamente alle tesi di Calamandrei, e 
cioè che anche i diritti sociali erano diritti 
di libertà. Si sentiva socialista democrati¬ 
co e aborriva tutte le formule che di tanto 


in tanto gli venivano suggerite (terza via, 
né socialdemocratici né comunisti), che 
considerava espedienti per non accettare 
il socialismo democratico, che i comuni¬ 
sti avevano demonizzato e che egli consi¬ 
derava l'unica esperienza di sinistra che 
aveva tenuto insieme libertà e giustizia. 
Ma, a parte le questioni di principio, non 
credo sia senza significato che il proble¬ 
ma politico del comuniSmo italiano egli 
lo sentisse in modo non dissimile, ma in 
certa misura convergente con la convin¬ 
zione di un altro ex azionista, Ugo La 
Malfa, che pur militava nello schieramen¬ 
to opposto al suo. Che la presenza di un 
forte partito comunista nella scena politi¬ 
ca nazionale fosse un grave problema per 


la democrazia italiana, per il suo sviluppo 
e consolidamento era convinzione comu¬ 
ne. Comune era d'altra parte la convinzio¬ 
ne che il partito comunista, protagonista 
della lotta antifascista e della Resistenza, 
suscitatore della partecipazione delle mas¬ 
se alla vita politica, partecipe della lotta 
per la riconquista della libertà disponesse 
di energie ideali e morali, delle quali la 
crescita democratica del paese non potes¬ 
se fare a meno. 

Era l'universo etico-politico dell'azioni- 
smo che ispirava i due uomini, che pure 
non si amavano; l'aspirazione alla creazio¬ 
ne di una civiltà democratica dotata di 
istituzioni moderne e di forte tessuto eti¬ 
co, la sofferenza per una democrazia pri¬ 


va di tensione e di volontà di riforme. 
Nasceva da questo insieme contradditto¬ 
rio di pensieri quell'atteggiamento di for¬ 
te pedagogia politica che tennero La Mal¬ 
fa e Bobbio nei confronti del partito co¬ 
munista, ambedue da sponde politiche 
opposte. La Malfa non si stancava di illu¬ 
strare in pubblici dibattiti a Amendola e 
Ingrao quello che a suo giudizio doveva 
essere il ruolo di un partito di sinistra, di 
un partito operaio in un paese industriale 
avanzato; Bobbio insisteva nel ripetere la 
assoluta inscindibilità della giustizia socia¬ 
le dalla libertà politica e l'esigenza imme¬ 
diata di coniugare i due termini, esigenza 
non rinviabile ad un futuro indetermina¬ 
to e lontano. 


Era una strategia politica che mirava alla 
evoluzione del partito comunista, alla 
sua occidentalizzazione e che faceva asse¬ 
gnamento su una certa innegabile specifi¬ 
cità di quel partito nel quadro del comu¬ 
niSmo mondiale. In un certo modo Bob¬ 
bio e La Malfa finivano per individuare 
nella necessaria evoluzione del partito co¬ 
munista il vero problema della sinistra 
italiana. 

Questa fu la ragione per la quale Bobbio 
fu entusiasta dell'unità socialista che si 
realizzò nell'ottobre del '66. Pensò che la 
creazione di un grande partito socialista 
democratico sarebbe divenuto un polo di 
orientamento per gli stessi comunisti, 
che la svolta di centro sinistra potesse 
finalmente dare i suoi frutti, e per la se¬ 
conda volta si impegnò direttamente in 
politica. 

Ma fu anche la ragione della sua freddez¬ 
za nei confronti di Craxi e della sua politi¬ 
ca quando, usciti di scena Moro, La Mal¬ 
fa e Berlinguer, la prospettiva di "solida¬ 
rietà democratica" finì. Aveva intravisto 
in questa nuova strategia socialista un 
completo rovesciamento della politica di 
"solidarietà nazionale" e il tentativo dello 
scontro frontale per indebolire alla base il 
radicamento del partito comunista: giudi¬ 
cava questo indirizzo del tutto errato. 
Avrebbe preferito una strategia "mitteran- 
diana" per il partito nel quale ancora mili¬ 
tava: era iscritto al gruppo socialista del 
Senato. 

Antonio Maccanico 


Inquinamento da idrocar¬ 
buri Il tema del risarcimen¬ 
to dei danni causati dall'in¬ 
quinamento degli idrocar¬ 
buri è affrontato in una pro¬ 
posta di legge all'ordine del giorno dell 'aula questa 
settimana. Si tratta della ratifica di una convenzione 
internazionale che istituisce un fondo internazionale 
destinato a questo scopo, su cui c'è l'accordo dell 1 
opposizione. Sono stati, fra gli altri, gli incidenti 
delle petroliere Erica del '99 e del Prestige del 2000 
a sollecitare un intervento urgente della comunità 
internazionale. 

Accordo Italia-Libano E in votazione in aula anche 
un disegno di legge che ratifica un accordo del 2000 
fra Italia e Libano sui temi della cooperazione nei 
settori della cultura, della scienza e della tecnologia. 
Anche questo provvedimento è condiviso dai gruppi 
di opposizione. 

Accordo Italia-Bielorussia Un altro accordo interna¬ 
zionale, la cui ratifica ha consenso unanime, è in 
votazione in aula e riguarda la creazione di un qua¬ 
dro normativo per gli imprenditori italiani che voles¬ 
sero avviare attività commerciali in Bielorussia nel 
settore dei trasporti di persone e merci. 

Ambiente Due ratifiche riguardano invece i temi 
dell'ambiente: sul trattamento delle scorie nucleari e 
sul paesaggio. "Sono entrambe molto importanti - 
ha detto Valerio Calzolaio della presidenza del grup¬ 
po ds - e frutto dell'iniziativa parlamentare. C'è volu¬ 


to più di un anno infatti 
per far uscire il governo 
dalla sua inerzia. Governo 
che ha trascurato a tal 
punto gli accordi europei, 
da intervenire sulle materie senza tenerne alcun con¬ 
to. Nel primo caso con il famigerato decreto-Scanza- 
no, nel secondo con i codici Urbani, che dopo la 
ratifica andrebbero dunque riesaminati". 

Corte costituzionale Domani alle 12 il Parlamento è 
convocato in seduta comune per l'elezione di due 
giudici della Corte costituzionale. Il leader dell'Unio¬ 
ne Prodi ha invitato la Cdl a indicare in fretta il 
proprio candidato e a non assumersi responsabilità 
gravissime continuando a bloccare tutto. "L'Unione, 
al contrario - ha aggiunto Prodi - ha avanzato una 
candidatura particolarmente autorevole come quella 
di Luciano Violante". 

Codici militari Torna all'ordine del giorno dell'aula 
la riforma dei codici militari penali, su cui però la 
maggioranza è ancora divisa. L'attuale testo è aspra¬ 
mente criticato dall'opposizione, che accusa la Cdl è 
di voler introdurre i codici anche in mancanza della 
dichiarazione di guerra e di includere soggetti, come 
iornalisti e volontari, che militari non sono, 
ittadinanza E previsto l'esame di un provvedimen¬ 
to che modificala disciplina dell"acquisto della citta¬ 
dinanza, in particolare in caso di matrimonio con un 
cittadino italiano. 

(a cura di Piero Vizzani) 


Agenda 

Camera 


Giudici costituzionali. Camera e Senato, in 
seduta congiunta, si riuniscono domani alle 
12, a Montecitorio, per l'elezione di due giudi¬ 
ci della Corte costituzionale. Questi due po¬ 
sti, di designazione parlamentare, sono va¬ 
canti da mesi, in seguito alla cessazione del 
mandato novennale di due giudici. Finora, 
tutte le votazioni sono andate a vuoto, per i 
permanenti contrasti nella maggioranza, 
che, in genere, non si è presentata al voto e 
che vuole inserire questo problema in un più 
vasto giro di nomine, comprese quelle per il 
Cda della Rai. Dei due posti, uno spetta alla 
maggioranza ed uno all'opposizione. Per 
eleggere i giudici di spettanza del Parlamen¬ 
to (dei 15, un terzo spetta alle Camere, un 
terzo al Capo dello Stato, un terzo alla magi¬ 
stratura), occorre una maggioranza qualifica¬ 
ta. 

Mezzogiorno e diritti d'autore. Mescolando, 
come al solito, cose diversissime, il governo 
ha presentato un decreto-legge che mette 
insieme Mezzogiorno e diritti d'autore. Per il 
Sud si stabilisce una sorta di delega al Presi¬ 
dente del consiglio per il coordinamento e la 
verifica, compresi gli strumenti di program¬ 
mazione, degli interventi in quelle aree. Per i 
diritti d'autore, si stabilisce che il ministro 
per i Beni culturali, per l'opera di contrasto 
delle attività illecite «lesive della proprietà 


Agenda 

Senato 


intellettuale», d'ora innanzi, deve esercitare i 
propri poteri d'intesa con il Presidente del 
Consiglio. Domani mattina, discussione ge¬ 
nerale in aula; nel pomeriggio, il voto. 

Festa del nonno. Discussione e votazione, 
tra domani e mercoledì, del dd, presentato 
da 129 senatori, che Istituisce la Festa nazio¬ 
nale del nonno da celebrare il 26 luglio di 
ogni anno., giorno di S.Anna, la nonna di 
Gesù. Viene nel contempo istituito il «Pre¬ 
mio nazionale del nonno e della nonna d'Ita¬ 
lia», in favore dei nonni che, nel corso dell'an¬ 
no, si sono distinti per azioni particolarmen¬ 
te meritorie sul piano sociale. Una commis¬ 
sione ad hoc, composta di over 65enni, valu¬ 
terà le dieci azioni più significative, in tal 
senso. 

Semplificazioni. Lo scarno calendario d'au¬ 
la della settimana è completato dal prosegui¬ 
mento e probabile conclusione del ddl sulla 
semplificazione di vecchie leggi, un poco ar¬ 
rugginite dal tempo. Alcune, obsolete, saran¬ 
no addirittura cancellate dalla legislazione vi¬ 
gente. 

Droga. Le commissioni riunite Giustizia e 


Sanità proseguono l'esame del ddl Fini che 
modifica in larga misura la legge 48 (Testo 
unico) del 1990, sulla droga. Sono stati fino¬ 
ra esaminati i moltissimi emendamenti fino 
all'alt 48.1 senatori ds Di Girolamo e Fasso- 
ne hanno ribadito la netta contrarietà alle 
tabelle allegate al provvedimento, sostenen¬ 
do che mancano della necessaria base scien¬ 
tifica. Tutti gli emendamenti dell'opposizione 
sono stati respinti. 

Mutilazioni genitali. Le commissioni Affari 
costituzionali e Giustizia hanno concluso 
l'esame del ddl sulla prevenzione e repressio¬ 
ne delle pratiche di mutilazione sessuale. Va 
all'esame dell'aula. Il già lungo cammino del 
ddl, che prevede l'introduzione di uno specifi¬ 
co articolo del codice penale, iniziato il 9 
luglio del 2001, subirà ulteriori slittamenti. 
Infatti, il testo varato dal Senato ed ampia¬ 
mente modificato dalla Camera, è stato nuo¬ 
vamente cambiato dai senatori. Dovrà quindi 
obbligatoriamente tornare nell'altro ramo del 
Parlamento per una quarta lettura. 
Professioni sanitarie. La commissione Sani¬ 
tà prosegue l'esame del ddl di delega al go¬ 
verno che prevede l'istituzione di ordini per 
le professioni sanitarie infermieristiche e per 
i tecnici di veterinaria. 

(a cura di Nedo Canetti) 

n.canetti@semto.it 
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Roberto Carnero 


ROMA Anche Edoardo Sanguineti, ai 
referendum del 12 e 13 giugno, voterà 
quattro Sì. Lo scrittore, poeta (ricordia¬ 
mo la sua raccolta Mikrokosmos , Feltri¬ 
nelli) e professore genovese ha dato la 
sua adesione ai comitati per il Sì, a 
testimonianza di un impegno militan¬ 
te che sente come 



REFERENDUM una battaglia di civiltà 

«Anche sull’eterologa deve prevalere 
il principio di libertà. Invitano le coppie 
sterili a fare adozioni? Ma per chi non 
se la sente deve esserci una strada diversa» 


«Va difesa la possibilità di esercitare 
la propria fede, ma anche il carattere laico 
dello Stato. Oggi non accade, anzi: siamo 
al “libero Stato in libera Chiesa”» 


urgente e necessa¬ 
rio. «Il secondo 
quesito, quello ri¬ 
guardante la fe¬ 
condazione etero¬ 
loga, - ci dice - è 
il più delicato. 

Ma anche in que¬ 
sto caso credo 
che debba preva¬ 
lere il principio 
della libera scelta. 

Paradossalmente 

può darsi che in Italia nessuno, una 
volta garantita per legge, compirà que¬ 
sta opzione, ma è importante che ce ne 
sia la possibilità. Qualcuno invita le 
coppie sterili a effettuare un'adozione. 
Tuttavia sappiamo bene che c'è chi 
non se la sente di indirizzarsi verso 
questa alternativa e dunque è giusto 
che ci sia una strada diversa». 

Professor Sanguineti, come ve¬ 
de invece la questione della ricer¬ 
ca sugli embrioni? 

«Premetto che non sono un esper¬ 
to di tali argomenti da un punto di 
vista tecnico, ma d'altra parte la discus¬ 
sione ha preso spesso, in queste ultime 
settimane, una piega più filosofica che 
scientifica. Ci si chiede quando comu¬ 
nica la vita. Dirò subito che non penso 
che appena l'ovulo è fecondato ci sia 
una vita, o meglio che ci sia una vita 
umana. È lo stesso problema dell'abor¬ 
to. L'uomo è il prodotto di un'educa¬ 
zione. Esiste una differenza sostanziale, 
per così dire, tra la vita umana in poten¬ 
za e la vita umana in atto. Se aboliamo 
questa differenza, allora possiamo attri¬ 
buire dignità di persona anche all'em¬ 
brione, come fa l'attuale legge. Certo, 
chi parla dell'anima ha un'altra posizio¬ 
ne. Io invece penso che siamo noi a 
umanizzare quell'essere che viene alla 
vita e che sarà un uomo o una donna». 

Vuole spiegare meglio questo 

punto? 

«Penso sia importante evitare di 
mitizzare tutto ciò che è vita ma a un 
livello puramente biologico, perché ciò 


Sanguineti: «L’astensionismo è incivile» 

// poeta: dico 4 Sì, con i suoi appelli la Chiesa ha la pretesa di condizionare tutta la società 



Edoardo Sanguineti Foto di Marco Tomolo 

da un punto di vista filosofico non ha 
senso. Quando parla di 'sacralità della 
vita', qualcuno sembra appunto enfatiz¬ 
zare questo aspetto biologico, e magari 
poi si dimentica dei morti nelle guerre, 
degli incidenti sul lavoro, delle varie 
forme di sfruttamento e di schiavitù 
sparse sul globo. Va rispettata non la 
vita in astratto, ma la vita dell'uomo. 
Altrimenti si arriva a sostenere posizio¬ 
ni paradossali e assurde. Ritengo quin¬ 
di che vadano incoraggiate le possibili¬ 
tà di sperimentazione e di ricerca a van¬ 
taggio degli uomini e delle donne. Cer¬ 
tamente c'è una componente di respon¬ 
sabilità del ricercatore, che è quella che 
pertiene alla professione medica, a qual¬ 
siasi livello venga esercitata. Tenendo 
conto dei vantaggi che si possono otte¬ 
nere, bisogna auspicare che la ricerca 



Foto di Tano D’Amico 


Veronesi 

«L’invito a non votare 
è antidemocratico» 


MILANO «Io penso che in un mondo democrati¬ 
co, tutti abbiano il diritto e il dovere di esprimere 
la propria opinione nei referendum per la procre¬ 
azione assistita. Io sono per il Sì, naturalmente, 
come tutto il mondo scientifico. Se poi però vin¬ 
cesse il No, io mi inchinerò alla maggioranza 
senza riserve». 

Così ieri a Milano l'oncologo Umberto Vero¬ 
nesi, ex ministro della Sanità. Veronesi ha rispo¬ 
sto alle domande dei giornalisti a margine della 
corsa femminile agonistica e amatoriale «Avon 
Running», i cui proventi saranno destinati alla 
ricerca contro il cancro. 

«Credo - ha sottolineato - che sapere come la 
pensa la gente è un dovere, mi sorprende che 
molti uomini politici invitino a non andare a 
votare. È una posizione antidemocratica, illibera¬ 
le e un po’ arretrata, che apre le porte a qualsiasi 
dittatura del futuro». «La scienza corre a livello 
mondiale - ha concluso Veronesi, riferendosi all' 
ipotesi che i referendum non ottengano il quo¬ 
rum -, gli altri Paesi la fanno correre, la fanno 
andare. 

Mi dispiace però se le donne italiane dovran¬ 
no andare all'estero per fare ciò che qui non si 
può fare». 


sugli embrioni venga praticata». 

Lei sottolineava l'importanza 
del senso morale dello scienzia¬ 
to. Questo è un punto importan¬ 
te... 

«Decisamente. Ma non è che per i 
rischi di un cattivo utilizzo dei risultati 
della ricerca scientifica si possa limitare 
il progresso della scienza. Tutto il mon¬ 
do, volendo, è un'arma impropria: dai 
coltelli al nuclea¬ 
re. Eppure queste 
ultime sono in¬ 
venzioni utili, che 
possono essere 
usate bene, come 
il più delle volte 
accade. Lo stesso 
dicasi della ricer¬ 
ca medica». 
Come valuta 
i vari inviti 
all'astensio¬ 
ne? 

«Se sono convinto delle mie idee, 
le devo esprimere. Se voglio, posso vo¬ 
tare no. Ma quando la Chiesa cattolica 
invita la gente a disertare le urne com¬ 
pie un gesto incivile. Che la Chiesa oggi 
sia particolarmente forte dal punto di 
vista mediatico lo abbiamo visto da tut¬ 
to quello che c'è stato in occasione del¬ 
la morte di Giovanni Paolo II e dell'ele¬ 
zione del nuovo Papa. La tentazione di 
abusare di tale potere evidentemente 
esiste. La Chiesa sembra volersi costitui¬ 
re in una sorta di 'civitas' cristiana, pa¬ 
re cioè voler informare di sé l'intera 
società, compresi i non credenti. Basti 
pensare all'insistenza che hanno posto 
questi ultimi due Papi (Wojtyla da pon¬ 
tefice e Ratzinger da cardinale) sulle 
radici cristiane dell'Europa. Per loro si 
trattava di una questione centrale, deci¬ 
siva. Va difesa la possibilità di esercita¬ 
re la propria fede, ma anche il carattere 
laico dello stato. Oggi invece spesso 
questo non accade. Tanto che a mo¬ 
menti sembra quasi urgente parlare, an¬ 
ziché di 'libera Chiesa in libero Stato', 
di 'libero Stato in libera Chiesa'». 
Secondo lei, il referendum ri¬ 
schia di fallire per l'astensioni- 
smo? 

«Non credo, ma certo è che biso¬ 
gnerebbe togliere il quorum dal referen¬ 
dum. Si dovrebbe far bastare una mag¬ 
gioranza semplice per renderlo valido. 
Constata la depoliticizzazione della so¬ 
cietà, la consultazione dovrebbe essere 
resa più semplice. In futuro potrebbe 
essere così». 


Eterologa, tutti i perché di una scelta 

E il quesito più discusso: dal problema dell’identità del bambino, al nuovo rapporto tra i due genitori 

Vittoria Franco* 


N on avranno i suoi occhi, non 
avranno il colore dei suoi ca¬ 
pelli, ma hanno il suo sorriso. E mio 
marito quando sta con loro è felice. 
Siamo una famiglia felice». Lo dice Fe¬ 
derica, una giovane mamma che ha 
avuto due bambini con le tecniche di 
fecondazione eterologa (cioè con ga¬ 
mete, sperma o ovocita, da donatore) 
a causa di una forma grave di sterilità 
del marito. È la prova migliore che 
impedire per legge tale tecnica è un 
«ordine impossibile». Chi non può far¬ 
lo in Italia lo fa all'estero, se le condi¬ 
zioni economiche lo consentono. 

1. Perché una coppia decide di ricor¬ 
rere alla donazione di gameti? 

È sicuramente diffìcile per la coppia 
maturare questa decisione, anche per 
ragioni sociali; ma in alcuni casi di 
grave sterilità di uno dei due è l'unico 
modo per procreare. Bisogna anche 
dire che la scelta è frutto di una elabo¬ 
razione profonda, compiuta insieme, 
di un progetto parentale che consente 
di superare le difficoltà psicologiche e 
le resistenze ambientali e dà solidità 
alla famiglia. Le statistiche registrano 
questa maggiore coesione coniugale: 
le famiglie con figli nati con donazio¬ 
ne di gamete sono più durature e solo 
l'l% va incontro al divorzio. 

2.Vi è chi sostiene che il bambino 
nato da eterologa possa avere proble¬ 
mi di identità. 

Ma l'identità di una persona non ha 


una base esclusiva o prevalente nel pa¬ 
trimonio genetico. L'identità si costru¬ 
isce nella socialità, nelle relazioni affet¬ 
tive e parentali. Pensare che sia invece 
esclusivamente il patrimonio genetico 
a determinare la personalità di un indi¬ 
viduo significa ricadere in un banale 
determinismo e in un materialismo 
vecchio stampo. 

3. Può avere problemi psicologici? 

Nove domande e 
nove risposte per 
chiarire tutti i nodi 
della fecondazione 
con gamete 
da donatore ÉÉ 

yy 


Tutti gli studi compiuti negli anni lo 
escludono. Si tratta di bambini con 
una crescita che non comporta proble¬ 
mi specifici. Sono bambini molto desi¬ 
derati e a lungo cercati e dunque cari¬ 
chi di affetto e di attenzioni, come lo 
sono spesso i figli unici o attesi a lun¬ 
go* 

4. C'è chi sostiene che vi sia un dirit¬ 
to a conoscere le proprie radici gene¬ 
tiche. 

Occorre distinguere fra questione di 
principio e casi specifici. In casi di par¬ 
ticolari malattie che rendano necessa¬ 
rie conoscenze storiche sul proprio pa¬ 
trimonio genetico, quasi tutte le legi¬ 
slazioni prevedono che si possa rende¬ 
re nota l'identità del donatore o della 
donatrice tramite l'intervento di un 
giudice che lo autorizzi. Per quanto 
riguarda la questione di principio, di¬ 
rei che si tratta di un diritto seconda¬ 
rio rispetto ad altri diritti. Rispetto, ad 
esempio, al diritto alla libertà riprodut¬ 


tiva, a realizzare la propria personalità 
anche attraverso la procreazione. Non 
può trattarsi di un diritto universale. I 
bambini abbandonati, ad esempio, 
non potranno mai conoscere la loro 
storia genetica. Inoltre, addirittura un 
articolo della stessa legge 40 prevede 
che essa venga violata quando prescri¬ 
ve che l'uomo non può disconoscere 
un bambino nato da fecondazione ete¬ 
rologa col suo esplicito consenso. 

5. Alcuni obiettano che in questo mo¬ 
do si mina la famiglia basata sul lega¬ 
me di sangue. 

La consanguineità è importante, ma 
non è l'unico fondamento del legame 
familiare. 

6. Se accettassimo questa premessa 
e portassimo la posizione all'estrema 
conseguenza, dovremmo non ricono¬ 
scere legittimità alle famiglie con fi¬ 
gli adottati. E invece, una grande con¬ 
quista culturale e di civiltà è l'accetta¬ 
zione di una pluralità di modelli fami¬ 


liari: vi è la famiglia mononucleare, 
ma anche quella allargata o ricompo¬ 
sta configli provenienti da precedenti 
matrimoni, quella affidataria e adotti¬ 
va, con bambini che provengono da 
altri paesi e da altre etnie. È cambia¬ 
ta anche la cultura della genitorialità: 
a quella biologica si accompagna in 
maniera sempre più diffusa quella so¬ 
ciale. 

In realtà, col richiamo alla consangui¬ 
neità come fondamento esclusivo del 
legame familiare si impedisce alle cop¬ 
pie con problemi gravi di sterilità di 
creare una famiglia. 

7. Ma non dovrebbe esserci un limite 
al desiderio, anche al desiderio di 
avere un figlio? 

Intanto, dobbiamo tenere conto del 
fatto che stiamo parlando del deside¬ 
rio più umano che possa esistere: il 
desiderio di avere un figlio. Quale don¬ 
na o quale uomo non lo ha desiderato 
in un qualche momento della sua vi¬ 


ta? Per quel che riguarda il limite, io 
sono una sostenitrice dell'etica della 
responsabilità e della cultura del limi¬ 
te. Ma in un campo che attiene alla 
sfera delle scelte riproduttive, cioè del¬ 
la sfera più intima e privata, il limite 
non può essere imposto per legge. 
Non può esserlo sia perché uno stato 
liberale non può invadere quella sfera 
e deve ritrarsi, sia perché è un divieto 

I tanti modelli di 
famiglia, il desiderio 
di avere un figlio: 
l’eterologa è una 
possibilità 
da garantire 


che può essere facilmente disatteso an¬ 
dando all'estero. Non vi è nessuna leg¬ 
ge al mondo che vieti l'eterologa. Con 
la legge 40 siamo diventati un'isola in¬ 
felice in Europa. 

8. E cosa si risponde a coloro che 
suggeriscono alle coppie con proble¬ 
mi di sterilità di adottare anziché ri¬ 
correre all'eterologa? 

Che adozione e tecnica eterologa sono 
due percorsi diversi, che richiedono 
diversi atteggiamenti e percorsi di ela¬ 
borazione soggettiva. Vi sono coppie 
che passano più facilmente dall'uno 
all'altro quando i tentativi di feconda¬ 
zione assistita falliscono, per altre il 
passaggio è diffìcile o impossibile. Per 
loro è più accettabile il ricorso alla 
donazione di gamete. Sono scelte che 
vanno rispettate. 

9. Nel caso dell'eterologa si ha una 
genitorialità per metà biologica e per 
metà sociale. 

Nel caso di un bambino con gamete 
da donatore si ha una genitorialità mi¬ 
sta, che contiene l'aspetto biologico e 
quello sociale e relazionale insieme. 
Alcuni traggono forza e solidità anche 
da questa complessità. Ma io credo 
che vi sia un'altra motivazione impor¬ 
tante: il fatto che la fecondazione ete¬ 
rologa mantiene la nascita. E la nasci¬ 
ta è un evento straordinario nella co¬ 
struzione di una famiglia, al quale dif¬ 
fìcilmente si rinuncia. 

* senatrice Ds 



da domani in edicola con «l’Unità» 


Il «miracolo» fai-da-te dell’olio di colza 


Segue dalla prima 

Un giorno mia madre, Franca, par¬ 
lando con un gruppo di socie della 
Puliscoop di Forlì, scoprì che queste 
donne avevano avuto un’idea genia¬ 
le. Il loro lavoro consisteva nella ma¬ 
nutenzione dei giardini pubblici e 
con i loro mezzi agricoli si trovava¬ 
no a lavorare in mezzo ai bambini 
che giocavano e si erano accorte che 
li asfissiavano con i gas di scarico. 
«Possibile che non ci sia qualche co¬ 
sa di meno puzzolente e velenoso 
per far andare un trattore o un ca¬ 
mion?». Si erano informate e aveva¬ 
no trovato la soluzione sostituendo 
il diesel con biodiesel, una miscela 
formata dal 90% di olio di semi (ge¬ 
neralmente colza, ma tutti gli olii 
vegetali vanno bene, è solo una que¬ 
stione di prezzo) e 10% di alcool. 


Così non gasavano più i bambini. A 
mia madre sembrò una cosa incredi¬ 
bile. 

«I diesel vanno a olio? Tutti?» escla¬ 
mò sbalordita e iniziò a informarsi. 
Il Comitato «Un Nobel per i Disabi¬ 
li» aveva ricevuto una generosa spon¬ 
sorizzazione da Autogerma 
(Volkswagen). Quindi Franca telefo¬ 
nò chiedendo di poter parlare con i 
loro tecnici. Fu stupefatta nello sco¬ 
prire che tutte le auto del gruppo 
Volkswagen erano omologate per es¬ 
sere alimentate a biodiesel. Non so¬ 
lo, si trattava di un carburante tal¬ 
mente migliore del gasolio che la 
squadra di rally della Volkswagen 
aveva scelto di alimentare le auto du¬ 
rante le gare, vincendo i campionati 
mondiali dei quell’anno (1999). E 
così scoprimmo che molti motori 
diesel (tedeschi, francesi, svedesi) 


erano già omologati per funzionare 
con il biodiesel, dal momento che lo 
si utilizzava da tempo nel resto del¬ 
l’Europa. Scoprimmo anche che le 
altre auto, nell’usare il biodiesel, ave¬ 
vano solo problemoi provocati da 
tubi e guarnizioni che si scioglieva¬ 
no a contatto con l’olio di semi. Ma 
alcuni meccanici avevano iniziato da 
tempo a eseguire modifiche per ov¬ 
viare a questo inconveniente con 
una spesa intorno ai centodieci eu¬ 
ro. Nessuno di noi aveva mai sentito 
parlare di questo biodiesel e ben pre¬ 
sto ci rendemmo conto che era una 
possibilità per ridurre l’inquinamen¬ 
to quasi sconosciuta in Italia, alme¬ 
no dal grande pubblico. Quando se 
ne parlava la gente ti guardava spes¬ 
so come se fossi un marziano ubria¬ 
co: «Olio nel motore?!?». 

Allora per dimostrare che il biodie¬ 


Jacopo Fo 


olio di colza 
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sei funzionava mia madre si fece da¬ 
re da Volkswagen un’auto omologa¬ 
ta per questo carburante, installò un 
serbatoio di biodiesel in giardino e 
iniziò a spargere odore di pop-corn 
in tutta la riviera romagnola. Iniziò 
così una campagna d’informazione 
portata avanti tramite Cacao, il quo¬ 
tidiano delle buone notizie, assem¬ 
blee e manifestazioni. Il biodiesel in¬ 
quina di meno, è ottimo per il moto¬ 
re, non aggiunge anidride carbonica 
nell’atmosfera, ha un rendimento su¬ 
periore del 3% rispetto al gasolio, è 
più pulito e perciò non intasa i filtri 
e non lascia residui e incrostazioni. 
Inoltre si incendia diffìcilmente, 
non è tossico e se per un incidente si 
disperde nell’ambiente non crea di¬ 
sturbi perché è completamente bio¬ 
degradabile. Inoltre la colza è una 
pianta molto fruttifera e facile da col¬ 


tivare. Si possono ottenere due rac¬ 
colti all’anno e sarebbe ottima per 
mettere a frutto i terreni che per ac¬ 
cordi con l’Unione Europea siamo 
obbligati a non coltivare con piante 
alimentari (in Europa si produce 
troppo cibo). Invece di finanziare i 
contadini per non coltivare la terra 
potremmo produrre colza come si 
faceva un secolo fa, quando le lampa¬ 
de a olio, in tutta Europa, erano ali¬ 
mentate con l’olio ottenuto da que¬ 
sta pianta. Oltre all’uso del biodiesel 
come propellente non inquinante, 
nel resto d’Europa si iniziavano a 
vedere raccoglitori di olio fritto nei 
quali le massaie versavano la loro 
frittura ottenendo in cambio un buo¬ 
no per acquistare biodiesel alla pom¬ 
pa di carburante. Era il 2000. Si sa¬ 
rebbe potuto realizzare la stessa in¬ 
novazione anche in Italia. Invece an¬ 


cora si sprecano soldi per «smaltire» 
questa ricchezza: buttarla via è un 
costo per le casse dello Stato. 
Chiaramente il biodiesel da solo non 
è in grado di risolvere tutti i proble¬ 
mi deH’inquinamento, ma mentre 
aspettiamo l’auto elettrica, a idroge¬ 
no o ad aria compressa, nonché tra¬ 
sporti pubblici efficienti, può aiutar¬ 
ci a diminuire il disastroso impatto 
dei combustibili fossili. 

Questa è l’anticipazione di un brano 
di «Olio di colza e altri 30 modi per 
risparmiare, proteggere l’ambiente e 
salvare l’economia», il libro che tro¬ 
verete da domani in edicola con 
«l’Unità». Lo ha scritto Jacopo Fo 
assieme a Dario e a Franca Rame, 
ma ci sono i contributi anche di Si- 
mone Canova, Maurizio Fauri, Mau¬ 
rizio Pallante, Maria Cristina Dalbo- 
sco. 
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l’Unità 


Italia 


lunedì 16 maggio 2005 


Manifestazione dell’Anci a Roma il 25: «Chiediamo buoni-casa e interventi di sostegno». E mercoledì in piazza i sindacati 


Emergenza casa, i smelaci in rivolta 

Proroga sfratti scaduta da un mese e mezzo, proteste a raffica. Veltroni: il governo mantenga gli impegni 
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Milano 


Antenna selvaggia: 
protesta contro Tim 


Susanna Ripamonti 


Una manifestazione contro gli sfratti a Roma nel marzo scorso 


MILANO La Tim aveva firmato accordi con i 
proprietari dell’area, mettendo un’esplicita 
clausola di riservatezza: non si doveva dare 
pubblicità al «mostro» che stava per sorgere a 
Milano, via Vigevano 29, zona Navigli, una 
delle poche aree urbane preservate da vincoli 
paesaggistici, che a stento si è salvata dalla 
devastazione urbanistica. Il «mostro» è un 
ripetitore di 32 metri, alto come un edifìcio 
di otto piani, che svetterà tra le case di ringhie¬ 
ra e i palazzi Liberty di uno dei quartieri 
storici della città. A rompere le uova nel pa¬ 
niere ci hanno pensato gli abitanti della zona, 
che quasi per caso si sono accorti del cantiere 
in allestimento. Grazie alla legge Gasparri che 
autorizza l’operazione «antenna selvaggia» il 
colosso della telefonia mobile ha ottenuto il 
via libera a colpi di autocertifìcazioni, contan¬ 
do sulla consueta distrazione dell’amministra¬ 
zione comunale e dell’Arpa, che ha addirittu¬ 
ra autorizzato lo svincolo ambientale, che giu¬ 
stamente non consente agli abitanti della zo¬ 
na neppure di piazzare una parabolica sul 
balcone. In compenso ammette deroghe se 
Tim vuole ingombrare lo sguardo e l’etere 


con le sue antenne. I lavori dovrebbero parti¬ 
re giovedì prossimo, ma nel frattempo si so¬ 
no raccolte migliaia di firme per bloccare 
l’operazione (tra i firmatari anche il pm mila¬ 
nese Francesco Greco e l’economista Ferdi¬ 
nando Targetti, residenti in zona). È stato 
depositato un ricorso al Tar, oggi pomeriggio 
ci sarà una manifestazione e tutti i residenti si 
sono «armati» di moduli per disdire i contrat¬ 
ti con Tim. Si sono anche mandate diffide ai 
responsabili dello scempio per i danni presen¬ 
ti e futuri che può provocare l’emissione di 
onde elettromagnetiche e adesso è comincia¬ 
to il rimbalzo di responsabilità. Il consiglio di 
zona ha firmato all’unanimità una delibera in 
cui si oppone alla costruzione del traliccio, 
tutti i capogruppo in consiglio comunale si 
dichiarano contrari (e davvero non si capisce 
dove fossero quando l’autorizzazione è stata 
firmata). Il comitato si è preso la briga di 
verificare la veridicità delle autocertifìcazioni 
di Tim, che ad esempio ha barato sulle distan¬ 
ze di sicurezza: l’antenna sorgerà a ridosso di 
una scuola e a due passi dall’oratorio e don 
Giuseppe, parroco di Santa Maria delle Gra¬ 
zie sul Naviglio, durante la predica domenica¬ 
le ha invitato i fedeli a mobilitarsi contro il 
«mostro». Paradossalmente, proprio Tele¬ 
com ha promosso il famoso «Progetto Italia 
Spa» nato per «riscoprire quel patrimonio 
artistico che tutto il mondo ci invidia». Chis¬ 
sà se Umberto Eco, Renato Mannhaimer, 
Umberto Veronesi e gli altri suoi autorevoli 
testimonial, sanno che l’azienda alla quale 
hanno prestato la loro immagine li sta coin¬ 
volgendo in questa figuraccia. 


Foto Omniroma 


Segue dalla prima 

Da un mese a questa parte, però, i 
presidi della rete antisfratto si so¬ 
no moltiplicati a dismisura: da tre 
all’anno a tre al giorno, un centina¬ 
io nell’ultimo mese. È uno dei se¬ 
gnali, secondo i sindacati degli in¬ 
quilini, che l’emergenza casa in Ita¬ 
lia si sta trasformando in un dram¬ 
ma. Dalla scadenza della proroga, 
30 marzo, i provvedimenti esecuti¬ 
vi si sono susseguiti dappertutto. 
Il governo ha chiuso le porte in 
faccia alle centomila persone che 
rischiano di finire in mezzo alla 
strada: si tratta di oltre 40mila fa¬ 
miglie, tutte con un anziano ultra 
65enne, un portatore di handicap 
o un malato terminale. 

Per questo l’Anci ha deciso di con¬ 
vocare un tavolo dei sindaci italia¬ 
ni, nella capitale, per richiamare 
l’esecutivo alle sue responsabilità 
e per sollecitare palazzo Chigi a 
prendere delle misure che scongiu¬ 
rino i gravi disagi sociali ed umani 
che minacciano una fascia cospi¬ 
cua della popolazione. Walter Vel¬ 
troni ieri ha annunciato l’iniziati¬ 
va che si terrà il 25 maggio a Ro¬ 
ma. 

«I sindaci italiani manifesteranno 
in Campidoglio per chiedere misu¬ 
re urgenti contro l'emergenza ca¬ 
sa, un problema che riguarda la 
generalità dei comuni e che assu¬ 
me dimensioni drammatiche nel¬ 
le città più grandi» ha dichiarato 
in una nota il primo cittadino del¬ 
la capitale. Che ha aggiunto: «I sin¬ 
daci, che saranno a Roma per par¬ 
tecipare ad una iniziativa convoca¬ 
ta dall' Anci chiederanno che ven¬ 
ga adottata una nuova strategia na¬ 
zionale per combattere l'emergen¬ 
za abitativa, che gli impegni presi 
dallo Stato vengano mantenuti, a 


cominciare dal ripristino dei buo¬ 
ni-casa, che vengano adottate mi¬ 
sure di sostegno e che, insomma, 
si riprenda il filo di una politica 
della casa, che è stata di fatto ab¬ 
bandonata creando gravissimi di¬ 


sagi sociali specie nelle aree metro¬ 
politane». Non è finita qui, però, 
perché l’emergenza casa ha mobili¬ 
tato una volta di più i sindacati 
degli inquilini, visto che colpisce 
prima di tutto le famiglie con un 


reddito annuale lordo da ventimi¬ 
la euro, cioè i nuclei che mensil¬ 
mente hanno mille euro di budget 
(massimo) e dovrebbero destinar¬ 
lo in gran parte, se non nella totali¬ 
tà, nel pagamento del canone d’af¬ 


fitto. Per questo Sunia, Sicet e 
Uniat, oltre ai sindacati dei pensio¬ 
nati Spi-Cgil, Fnp-Cisl e Uilp-Uil 
hanno promosso una manifesta¬ 
zione di piazza il prossimo merco¬ 
ledì 18 maggio, per protestate con¬ 


tro l’inerzia del governo sul tema 
degli sfratti. «Vogliamo sottolinea¬ 
re l’emergenza che stanno viven¬ 
do oltre 100.000 persone - fanno 
sapere i sindacati con un comuni¬ 
cato - tante sono quelle coinvolte 


dagli sfratti e di sostenere propo¬ 
ste unitarie avanzate per rimuove¬ 
re l’assoluta indifferenza del gover¬ 
no rispetto a questa drammatica 
situazione». 

Alcuni esponenti delle associazio¬ 
ni sindacali si augurano provvedi¬ 
menti d’autorità da parte dei sin¬ 
daci delle città italiane come il 
blocco degli sfratti per ragioni di 
tutela della salute pubblica: a Ro¬ 
ma, laboratorio emblematico del¬ 
la situazione, è accaduto nei muni¬ 
cipi nove e dieci, oltre che a Mon¬ 
terotondo. «Basta con gli appelli 
al governo, ormai è chiaro che 
l’esecutivo non li raccoglie: biso¬ 
gna alzare il tono del confronto» 
fa sapere un rappresentante del- 
l’Uniat nella capitale. 

Lo stesso Veltroni non ha manca¬ 
to di denunciare la grave situazio¬ 
ne della capitale: «Il Comune di 
Roma, che ha avanzato in sede An¬ 
ci le sue proposte con l'assessore 
Claudio Minelli, appoggia e sostie¬ 
ne tutte le iniziative volte ad alleg¬ 
gerire la gravità della situazione. 
Sulla nostra città - ha continuato 
il sindaco - pesa la minaccia di 
1.200 sfratti, che riguardano spes¬ 
so famiglie con anziani e portatori 
di handicap e sono molte migliaia 
le persone che, per un motivo o 
per l'altro, si trovano senza un tet¬ 
to o un'abitazione degna in cui 
vivere. Moltissime sono poi le fa¬ 
miglie il cui reddito non è suffi¬ 
ciente per pagare Laffìtto. Situazio¬ 
ni simili si riscontrano nelle altre 
grandi città del paese. È evidente 
che una simile emergenza può es¬ 
sere affrontata soltanto con una 
strategia nazionale e con una as¬ 
sunzione di responsabilità adegua¬ 
ta alla drammaticità della situazio¬ 
ne». 

Salvatore Maria Righi 


Levada, il californiano antigay al Sant’Uffizio 

Conservatore in morale e politica: è lui il fedelissimo cui Ratzinger ha affidato la Congregazione per la dottrina della fede 


Emanuele Quaranta 


N on è un «mastino della guerra», 
William Joseph Levada. Ma 
non è neppure una mammolet- 
ta. Sessantanove anni il prossimo 15 giu¬ 
gno, il nuovo prefetto della Congregazio¬ 
ne per la dottrina della fede, chiamato da 
Benedetto XVI a prendere il posto che fu 
suo per quasi 25 anni, è un cortese, simpa¬ 
tico e dialogante «osso duro»: un conser¬ 
vatore sui temi teologici, morali e politici, 
abituato però a fare i conti con la mentali¬ 
tà democratica e multireligiosa made in 
Usa. Un uomo, dunque, sulla stessa lun¬ 
ghezza d'onda di papa Ratzinger. Nato a 
LongBeach nel 1936, Levada è un califor¬ 
niano di quarta generazione. Le radici 
della sua famiglia affondano in Europa: 
parte in Irlanda, parte in Portogallo, da 
cui proviene anche il cognome, Levada, 
distorsione yankee dell’originario Olivei- 
ra. Entrato nel seminario di Los Angeles, 
nel 1958 viene inviato al Pontificio colle¬ 
gio Nordamericano di Roma, a completa¬ 
re gli studi. Il 20 dicembre 1961 viene 
ordinato sacerdote a piazza San Pietro e 
una volta conseguito il dottorato in teolo¬ 
gia alla Gregoriana, rientra negli Usa e 
comincia a insegnare nel seminario di 
Camarillo. 


Da questo momento in poi, la sua 
storia interseca quella di grandi personali¬ 
tà ecclesiastiche. E da tutti, padre Levada 
assorbe qualcosa. Nel 1976 è l'arcivescovo 
Joseph Bernardin, presidente della Confe¬ 
renza episcopale Usa e padre nobile dell' 
ala liberal della Chiesa americana, a rac¬ 
comandarlo presso l’ex Sant’Uffizio, dove 
svolgerà servizio come « officiale» per sei 
anni. È qui che incontra e impara a cono¬ 
scere il cardinale Joseph Ratzinger, che 
nel 1981 assume l'incarico di prefetto del¬ 
la Congregazione. Nel 1982 Levada viene 
richiamato in patria e l'anno successivo 
viene promosso vescovo ausiliare di Los 
Angeles. Nel 1985 un suo ex compagno di 
corsi con la fama di « progressista», monsi¬ 
gnor Roger Michael Mahony, lo «supera 

Abituato al confronto 
multireligioso degli 
Usa, ha chiamato 
«giusta» 
la prima guerra 
deì Golfo 


in curva» venendo nominato nuovo arci¬ 
vescovo di Los Angeles. Ma la carriera di 
Levada non subisce danni: nel 1986 an¬ 
che lui viene promosso arcivescovo e gli 
viene affidata la diocesi di Portland, nell’ 
Oregon. Che per la Chiesa è ancora Far 
West: lo Stato è a maggioranza protestan¬ 
te, la massoneria è piuttosto radicata, ne¬ 
gli anni Venti i razzisti incappucciati del 
Ku Klux Klan facevano proseliti a man 
bassa. I cattolici qui si sentono, rappresen¬ 
tanti di «una fede antica in un posto 
selvaggio». Nei nove anni in cui resta a 
Portland, Levada si rimbocca le maniche 
preoccupandosi, innanzitutto, di incorag¬ 
giare le vocazioni e di ristrutturare il semi¬ 
nario. Collaboratore fisso del settimanale 
diocesano «Catholic Sentinel», interviene 
sui temi politici più controversi e non si 
tira indietro quando si tratta di dare bat¬ 
taglia: nel 1991, quando la prima Guerra 
del Golfo sta per esplodere, sostiene pub¬ 
blicamente che si tratta di una «guerra 
giusta» dal punto di vista dottrinale, con 
grande shock della comunità ecclesiale; 
nel 1992 invita i cattolici a votare un’ini¬ 
ziativa di legge statale contro i diritti dei 
gay; due anni più tardi si batte contro la 
legalizzazione del suicidio medicalmente 
assistito; lui figlio di portoghesi approdati 
nella Baia di San Francisco, difende a 
spada tratta i diritti degli immigrati e si 


impegna a rafforzare la Caritas diocesa¬ 
na e le associazioni cattoliche che si occu¬ 
pano di solidarietà. Chiude l'esperienza a 
Portland con un restauro da 6 milioni e 
mezzo di dollari della cattedrale dedicata 
all'Immacolata Concezione, simbolo del 
rinnovato orgoglio della comunità cattoli¬ 
ca dell’Oregon. Orgoglio, peraltro, che 
qualche anno dopo finirà in pezzi sotto le 
decine di processi contro sacerdoti locali, 
accusati di abusi sessuali su minori. 

Levada, comunque, è già altrove: 
nell'agosto 1995, infatti, viene nominato 
vescovo «coadiutore» di San Francisco e 
in dicembre succede a monsignor John 
Raphael Quinn, che si dimette volontaria¬ 
mente dall'incarico a 66 anni, per torna¬ 
re a svolgere il ministero pastorale da 
semplice sacerdote. Quinn è un'altra del¬ 
le grandi personalità liberal del mondo 
cattolico americano che incrociano la stra¬ 
da di Levada: ex presidente della Confe¬ 
renza episcopale Usa, due anni dopo le 
dimissioni lancia un pubblico appello per 
la riforma del papato. Che ne pensa lui, 
del nuovo prefetto dell’ex Sant’Uffizio? 
Dalla sua casa di Riverside, California, 
monsignor Quinn risponde: «È una perso¬ 
na molto cordiale e dialogante. Definirlo 
un duro, è una semplificazione giornali¬ 
stica. Certo, non nasconde quello in cui 
crede e mantiene ferme le sue posizioni. 


Sono sicuro che andrà molto d'accordo 
con papa Benedetto XVI». 

Tra Ratzinger e Levada, in effetti, il 
legame è andato stringendosi nel tempo. 
Alla fine degli anni Ottanta, Levada vie¬ 
ne chiamato a far parte, unico america¬ 
no, del ristretto gruppo di redazione del 
Catechismo della Chiesa cattolica, sotto 
la direzione del prefetto dell'ex Sant'Uffi¬ 
zio. Nel 1999 Ratzinger visita la diocesi 
di San Francisco ed è lo stesso arcivescovo 
a scarrozzarlo in auto per un giro turisti¬ 
co della città, da Chinatown al Golden 
Gate: «Era felice come una Pasqua», ha 
ricordato Levada recentemente, riferendo¬ 
si all’attuale pontefice. Un’amicizia che 
consente a Levada di continuare a cresce¬ 
re: nel 2001 diventa membro della Com- 

Sensibile ai temi 
dell’ immigrazione 
ha però cavalcato 
le campagne contro 
gli omosessuali 
e l’eutanasia ÉÉ 

JJ 


missione mista Vaticano-vescovi Usa, isti¬ 
tuita per far fronte alle centinaia di scan¬ 
dali relativi agli abusi sessuali commessi 
da preti. Poi viene chiamato a far parte 
del gruppi di vescovi e cardinali che fan¬ 
no da consulenti della Congregazione dell' 
ex Sant’Uffizio. Fino a ieri, a quel marte¬ 
dì 3 maggio 2005, quando viene ricevuto 
in udienza privata da Benedetto XVI. 
Che gli affida l’incarico più prestigioso: la 
poltrona di prefetto dell’ex Sant’Uffizio, 
su cui Ratzinger è stato seduto fino a che 
non è uscito dalla Sistina, vestito di bian¬ 
co. 

Che prefetto sarà Levada? Quali so¬ 
no le priorità teologiche ed ecclesiali su 
cui dovrà spendere le sue energie? Secon¬ 
do monsignor Quinn, «Giovanni Paolo 
II ha tratteggiato un piano per il futuro 
della Chiesa, che ora va eseguito e messo 
in pratica: penso in particolare alla colle¬ 
gialità, che va ampliata; al laicato, cui va 
dato più peso nella Chiesa; e al dialogo 
ecumenico, in particolare con gli ortodos¬ 
si, che va portato avanti fino al raggiungi¬ 
mento della piena unità dei cristiani». 
Ma si tratta delle priorità di monsignor 
Quinn, un saggio e libero uomo di Dio, 
senza più incombenze di potere ecclesiasti¬ 
co. Tra Riverside, California, e la Curia 
romana in effetti ci sono parecchie miglia 
di distanza. 



Vaticano 

Il Papa: la Chiesa apra 
le frontiere tra i popoli 

CITTÀ DEL VATICANO L’occasione è la festività della Pente¬ 
coste, resa ancora più solenne dall’ordinazione di 21 nuovi 
sacerdoti del clero romano. Ha toccato temi importanti, 
ieri, Benedetto XVI nell’omelia pronunciata in san Pietro. 
Ha parlato della «vera libertà umana», «libertà comune» a 
tutti, e della legge del Sinai, dono di Dio all’uomo. Ha 
spiegato che quel «Decalogo» «non fu una restrizione o 
un’abolizione della libertà, ma il fondamento della vera 
libertà», poiché un giusto ordinamento umano «può reg¬ 
gersi soltanto se proviene da Dio e se unisce gli uomini 
nella prospettiva di Dio». 

È nella legge che un popolo trova la sua identità, ma è 
grazie alla forza dello Spirito che viene da Dio, e che la 
Chiesa ricorda nel giorno delle Pentecoste, che giunge il 


dono di «comprendere» l’altro. È così, spiega, che si supe¬ 
ra «quella confusione dei cuori, che ci mette gli uni contro 
gli altri», e si aprono le frontiere. È questa la «cattolicità» 
della Chiesa: suo compito per il Papa è «aprire le frontiere 
fra i popoli e infrangere le barriere fra le classi e le razze». 
«In essa non vi possono essere né dimenticati né disprezza¬ 
ti. Vi sono soltanto liberi fratelli e sorelle di Gesù Cristo». 

Vanno abbattute anche altre barriere, ha aggiunto: «le 
frontiere che continuiamo ad innalzare fra di noi». «Conti¬ 
nuamente chiudiamo le nostre porte» sottolinea. «Voglia¬ 
mo metterci al sicuro e non essere disturbati dagli altri e 
da Dio». Ma quel saluto del Signore: «La pace sia con voi» 
rompe questo schema. È il ponte, commenta Ratzinger, 
«che il Signore getta fra cielo e terra». «È un ponte di pace» 
che conduce l’uomo verso Dio e verso il prossimo che ha 
bisogno di noi». È grazie alla «forza del perdono», dono 
dell’amore di Gesù al mondo e all’uomo, che questo è 
possibile. «Soltanto questa grazia può trasformare il mon¬ 
do ed edificare la pace», può «superare il male». E poi, 
conclude il Papa, non è con la forza che si vince il peccato, 
ma ascoltando «la voce leggera di Dio». 

r.m. 
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1 Unita 


in breve 


- Omicidio a Padova 

ucciso consigliere comunale 

Sono in pieno svolgimento le in¬ 
dagini, dirette dal sostituto procu¬ 
ratore di Padova Bruno Chierchi 
per far luce sul ritrovamento ieri 
notte del cadavere di un uomo di 
52 anni, Alessandro Romito, se¬ 
gretario comunale del paese di 
Camponogara (Ve), che appare 
come un omicidio ancora tutto da 
decifrare. E stata una telefonata 
anonima ad allertare la questura 
patavina segnalando la presenza 
del cadavere sul lungargine del 
fiume Piovego. L’uomo è stato 
ucciso con una coltellata al cuo¬ 
re. 

- Foggia, trovato cadavere 
di un giovane polacco 

Il corpo di un uomo è stato ritro¬ 
vato ieri pomeriggio in un casola¬ 
re abbandonato nelle campagne 
di LucerainprovinciadiFoggia.il 
cadavere, di un cittadino polacco 
di circa 40 anni, aveva una gros¬ 
sa ferita alla testa. Sull'accaduto 
indagano gli agenti di polizia del 
commissariato di Lucerà. 

- Padova, va a un colloquio 
di lavoro e trova vera madre 

Seduta davanti a una psicoioga 
per un colloquio attitudinale di la¬ 
voro, scopre che chi ha di fronte 
è la sua madre naturale che l'ave¬ 
va abbandonata subito dopo il 
parto. A confessarlo a un'esterre¬ 
fatta giovane 26enne di Padova, 
Maria, la stessa esaminatrice, 
pressata dalle domande che la ra¬ 
gazza le rivolgeva insospettita dal 
numero di dettagli che la commis¬ 
saria dimostrava di conoscere di 
lei. L'incontro, non conosce per 
ora il lieto fine perchè la professio¬ 
nista avrebbe congedato con fred¬ 
dezza e distacco la ragazza, la¬ 
sciandosi consolasse tra le brac¬ 
cia della famiglia adottiva. Genito¬ 
ri che con estremo amore e mille 
attenzioni hanno cresciuto que¬ 
sta giovane donna partorita 26 an¬ 
ni fa nell'ospedale di una località 
turistica da una diciassettenne ri¬ 
masta incinta di un amore giova¬ 
nile. Maria, informata dagli stessi 
genitori adottivi della sua condi¬ 
zione, non aveva lasciato nulla di 
intentato negli scorsi anni per ri¬ 
salire alla sua vera madre rivol¬ 
gendosi a tribunali e comuni. 
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l’Unità 


pianeta 


lunedì 16 maggio 2005 


Toni Fontana 


Preceduta da un editoriale del New York 
Times che annuncia ravvio di un nego¬ 
ziato con i sunniti ribelli, e accolta da 
un’impressionante serie di massacri, de¬ 
capitazione e agguati, Condoleezza Rice 
ha compiuto ieri la sua prima visita in 
Iraq. Se si considera che Donald Rum- 
sfeld, teorico della 


1 

IRAQ la guerra infinita 

A Baghdad trovati 25 cadaveri, alcuni 
decapitati. A Sadr City altre 13 vittime, 

10 soldati uccisi a Ramadi 
Sgozzati due giornalisti iracheni 


La segretaria di Stato Usa ha incontrato 

Jaafari e Barzani: «Contro gli insorti 
gli strumenti militari non sono sufficienti» 

Al summit sugli aiuti invitata anche la Ue 


«vittoria militare 
Usa» ne ha com¬ 
piute ben otto, ap¬ 
pare chiaro che, 
nel tentativo di in¬ 
dividuare una via 
d’uscita dal panta¬ 
no iracheno, Bush 
ha deciso di correg¬ 
gere la sua strate¬ 
gia puntando sulla 
«politica» e non so¬ 
lo sui cannoni. 

Questo infatti è il titolo del viaggio 
della segretaria di Stato Usa che, dappri¬ 
ma nella tappa in Kurdistan e quindi in 
quella a Baghdad, ha scoperto due carte 
che segnano un parziale mutamento di 
rotta: il mese prossimo si terrà una confe¬ 
renza internazionale sul futuro dell’Iraq 
con la partecipazione di Usa, Ue ed delle 
organizzazioni internazionali. Scopo del¬ 
l’iniziativa non sarà quello di ottenere an¬ 
cora una volta promesse di aiuti e dona¬ 
zioni (finora mai mantenute) quanto 
piuttosto quello di «definire un program¬ 
ma infrastrutturale complessivo», avviare 
cioè la ricostruzione paralizzata finora 
dai sabotaggi compiuti dalla guerriglia e 
dai litigi tra i nuovi capi di Baghdad. L’al¬ 
tro punto che la Rice ha toccato nel suo 
colloquio con il neo-premier, lo sciita mo¬ 
derato Ibrahim Jaafari, è stato il riequili¬ 
brio dei rapporti di forza e la redistribu¬ 
zione delle poltrone al fine di risolvere la 
questione sunnita recuperando gli esclu¬ 
si. La missione del ministro degli Esteri di 
Bush è stata organizzata in gran segreto. I 
leader iracheni ne sono stati informati 
solo 48 ore prima e, hanno spiegato le 
fonti del Dipartimento di Stato, neppure 
il pilota del C-l che ha prelevato la Rice 
in Qatar ieri mattina era stato informato 
sull’identità dei suoi passeggeri. L’aereo è 
atterrato ad Arbil, capitale del Kurdistan, 
da dove, a bordo di un elicottero la Rice 
ha raggiunto la città di Salahuddin, quar¬ 
ta generale del leader curdo Barzani. 
Qui si è appunto discusso sulle prospetti¬ 
ve politiche. La Rice ha fatto notare che 
solo 2 dei 55 membri del comitato per la 
costituzione (nominato pochi giorni fa a 
Baghdad) sono sunniti ed ha sottolineato 
che «è importante procedere nella reda¬ 
zione della nuova costituzione» facendo 
si che «siano rappresentati gli interessi di 
tutti i gruppi». Barzani, che con il presi¬ 
dente dell’Iraq Talabani è uno degli attori 
più quotati nel complesso puzzle irache¬ 
no, si è detto d’accordo con il segretario 
di Stato che, a quel punto, ha rilanciato. 
Pur lodando il fatto che «in tre mesi» è 
stato possibile formare il nuovo governo 
la Rice ha ammesso che il problema della 
sicurezza è ancora prioritario e che quin- 


Ritrovati 46 corpi mutilati mentre arriva Rice 

Gli Usa giocano la carta apolitica» di una conferenza intemazionale. La violenza cresce: 70 attentati in 15 giorni 



Kuwait City 

Foto vietate per la bara 
del «soldato Johnny» 


Dì ritorno da Kuwait City All’aeroporto di Kuwait City c’è poco 
spazio per l’Hercules italiano appena atterrato e partito 40 minu¬ 
ti prima da Nassiriya. I giganteschi Galaxy americani, con le loro 
possenti ali che sembrano quelle di un’aquila, hanno pressoché 
occupato tutto il piazzale. Kuwait City è la retrovia del fronte 
iracheno, i marines che scendono dagli aerei sorridono e si dan¬ 
no pacche sulla spalla perché inizia la licenza; il prossimo passo è 
il ritorno a casa. I primi assaggi della «vacanza» si colgono al 
ristorante Usa della base, gestito da impeccabili cuochi e camerie¬ 
ri filippini, che espongono ogni sorta di cibo, e deliziosi dolcetti. 

Ma l’atmosfera della «licenza» oscura altri avvenimenti che 
avvengono sul palcoscenico di questo avamposto americano. 
Un Hercules con i colori a stelle e strisce plana sulla pista, si 
ritaglia uno spazio a pochi metri dall’ hangar, lontano dai Gala¬ 
xy che scaricano i fanti in licenza. Il soldato Stevenson, che guida 
il pulmino che ci sta portando all’aereo per Roma, urla all’im¬ 
provviso: «No pictures». Ripete queste due parole più volte, 
molto irritato guardando le telecamere delle televisioni italiane. 
Il soldato Stevenson scende velocemente dal mezzo e si guarda 
attorno nervosamente. Così è proprio lui ad attirare il nostro 
sguardo sul portellone dell’aereo appena arrivato da Baghdad: 
due marines scaricano una bara di legno, altri quattro si metto¬ 
no sull’attenti, due di qua e due di là dal feretro, e si sente il 
rumore degli scarponi che battono sulla pista. D’improvviso 
arriva un camioncino-frigorifero in tutto simile a quelli che 
portano quarti di bue, surgelati, latte, pesce nei negozi. Un 
marine apre il portellone luccicante del frigo e la bara sparisce in 
un secondo nel cassone. In tutto il caricamento della bara, 
l’attenti, la chiusura del portellone durano non più di quattro 
secondi. Forse sulla bara del «soldato Johnny» metteranno una 
bandiera a stelle e strisce quando THercules si metterà in viaggio 
per gli Usa, qui a Kuwait City non hanno trovato il tempo 
neppure per coprire quel morto. 

Vista da qui, la guerra in Iraq appare una cinica operazione 
di contabilità. Da mesi non si sa dove e perché muoiono i soldati 
al fronte. Il comando Usa licenzia comunicati di due righe, tutti 
uguali: «un marine è morto in azione a Ramadi». A giudicare 
dalla velocità con la quale il camioncino si allontana dalla pista, 
l’ordine è quello di far sparire in fretta il «soldato Johnny» 

t.fon. 


di, per sconfiggere gli insorti, occorre met¬ 
tere in campo una «forte alternativa politi¬ 
ca» perché «gli strumenti militari» non 
sono sufficienti. 

Il perno della strategia Usa è la con¬ 
vocazione per il mese prossimo di una 
conferenza internazionale. La Rice ha in¬ 
dividuato in tre settori strategici (petro¬ 
lio, elettricità, acqua) i punti cardini di 
una strategia fondata sul «supporto tecni¬ 
co» alla ricostru¬ 
zione. Dall’Unio¬ 
ne Europea, tirata 
in ballo dalla Rice 
come uno degli at¬ 
tori dell’iniziativa, 
non è arrivato ieri 
alcun commento, 
ma si sa che la di¬ 
plomazia Usa sta 
sviluppando un 
forte pressing su 
Bruxelles e sul pa¬ 
lazzo di Vetro per 
organizzare l’incontro al quale -ha spiega¬ 
to la Rice- non mancheranno le organiz¬ 
zazione sovranazionali, cioè l’Onu, Ban¬ 
ca Mondiale, e Fondo monetario. A Ba¬ 
ghdad la Rice ha poi parlato delle prospet¬ 
tive politiche con Jaafari. Il New York 
Times ha anticipato ieri cosa bolle in pen¬ 
tola. Da una parte dei sunniti -spiega una 
corrispondenza da Baghdad- sono giunti 
significativi «segnali». Alcuni leader, riu¬ 
niti nel Natinal Dialogue Council, stan¬ 
no considerano l’ipotesi di porre fine alla 
lotta armata e prendere parte alla redazio¬ 
ne della costituzione in cambio di conces¬ 
sioni politiche. Tra gli oggetti del negozia¬ 
to in corso la concessione di una pensio¬ 
ne agli ex quadri del regime di Saddam, 
la liberazione dei detenuti e, soprattutto 
poltrone e peso politico nel governo e nel 
comitato per la Costituzione. 

Il quotidiano americano non nascon¬ 
de tuttavia che i leader che hanno deciso 
di negoziare non rappresentano tutta la 
galassia sunnita e la cronaca della giornata 
di ieri dimostra che all’armata dei kamika¬ 
ze non manca la manovalaza. Il numero 
delle stragi effettuate o scoperte ieri supe¬ 
ra infatti la «media» del mattatoio irache¬ 
no. A sud di Baghdad, nella città di Iskan- 
dariya, sono stati trovati 25 corpi, alcuni 
dei quali decapitati. Le vittime dell’esecu¬ 
zione sono poliziotti e civili «collaborazio¬ 
nisti». Nel quartiere sciita della capitale, 
Sadr City sono stati trovati altri 13 corpi. 
Tutte le vittime sono state assassinate con 
un colpo alla testa. A Ramadi sono stati 
trovati i corpi di 10 soldati. Il bollettino di 
guerra è completato dallo sgozzamento di 
due giornalisti iracheni, dipendenti di una 
televisione del Kuwait e dall’assassinio del¬ 
lo sceicco Kassem al-Gharaoui, stretto col¬ 
laboratore dell’ayatollah al Sistani. Gli 
americani hanno annunciato la fine del¬ 
l’operazione «Matador» avviata da un mi¬ 
gliaio di marines nella provincia dell’An- 
bar. Per questa ragione i ribelli hanno libe¬ 
rato il governatore Raja Nawaf, rapito 10 
giorni fa. Nelle ultime due settimane le 
vittime degli attentati (70) e degli agguati 
sono state 400. Fonti Usa parlano invece 
di 500 morti. Il bilancio di ieri è di 46 
morti. 


I corpi ritrovati a Baghdad 


Foto di Kareem Akal/Reuters 


Anche per Abu Mazen niente pace senza il ritorno dei profughi 

Nella giornata della «Catastrofe» il leader palestinese riapre un capitolo molto spinoso nei rapporti con Israele 


Umberto De Giovannangeli 


La pace non taglierà fuori la Diaspora. 
Un accordo con Israele non riguarderà 
solo il popolo dei Territori. Parola di 
«Mahmoud il moderato», al secolo 
Abu Mazen. Un solenne impegno ver¬ 
so milioni di profughi palestinesi che la 
loro causa non sarà dimenticata è stato 
espresso dal presidente dell’Anp Abu 
Mazen in un discorso alla Nazione pro¬ 
nunciato in occasione del cinquantaset- 
tesimo anniversario della «Nakba» («ca¬ 
tastrofe», in arabo), ossia dalla fonda¬ 
zione dello Stato d’Israele. Il discorso 
di Abu Mazen - che si trova in visita in 
Giappone - è stato mandato in onda 


Iran, sì del Parlamento 
alle attività nucleari 

Il Parlamento iraniano ha 
approvato ieri una legge che 
impegna il governo a proseguire con 
le attività in campo nucleare, 
compreso larricchimento 
dell'uranio. Il testo è stato approvato 
con 188 voti favorevoli su 205 
deputati presenti. Durante il 
dibattito, riferisce l'agenzia Ima, 
una cinquantina di parlamentari ha 
sottolineato che le trattative in corso 
con l'Europa sul nucleare iraniano 
sono apparentemente destinate a 
fallire «poiché gli europei non hanno 
rispettato i loro impegni». Come 
tutte le leggi, anche questa prima di 
entrare in vigore dovrà passare al 
vaglio del Consiglio dei Guardiani, 
la corte costituzionale anch 'essa 
controllata dai conservatori. 


dalla televisione palestinese alle 12:00 
locali, subito dopo che in alcune città 
della Cisgiordania erano risuonate le 
sirene che chiamavano ad un minuto 
di raccoglimento. A Gaza city, dove 
non esiste un sistema di sirene, la popo¬ 
lazione ha sentito gli ululati dalla radio. 
Il rais ha voluto sottolineare in questa 
occasione la unicità della tragedia pale¬ 
stinese. «Il popolo palestinese - afferma 
Abu Mazen - non dimenticherà mai la 
sua Nabka, una giornata che non ha 
eguale nella storia delle altre Nazioni, 
che ricorda il crimine dello sradicamen¬ 
to di un popolo dalle sue terre». Le 
considerazioni politiche s’intrecciano 
con il vissuto personale. Lo stesso Abu 
Mazen fu costretto nel 1948 a lasciare 


al città di Safed (Galilea) e cominciò 
allora peregrinazioni che lo portarono 
in Siria, in Russia, nel Golfo e poi per 
lunghi anni a Tunisi, fra le leadership 
in esilio dell’Olp. Abu Mazen ha quin¬ 
di ribadito che «la pace, la sicurezza e 
gli accordi in questa Regione sono lega¬ 
ti ad una soluzione onesta e giusta della 
questione dei profughi, fondata sulle 
risoluzioni internazionali». In partico¬ 
lare, i palestinesi trovano pertinente la 
risoluzione 194 del Consiglio di sicurez¬ 
za delle Nazioni Unite relativa al diritto 
al Ritorno. «Qualsiasi soluzione nego¬ 
ziale non può che partire dal riconosci¬ 
mento da parte israeliana che quello 
dei profughi non è un problema umani¬ 
tario ma una questione politica e come 


tale va affrontata nell’ambito di un ac¬ 
cordo globale», dice a Y Unità Ziad Abu 
Ziad, già ministro palestinese per Geru¬ 
salemme, uno dei leader dell’ala rifor¬ 
matrice dell’Autorità palestinese. 

In Israele, la maggior parte delle 
forze politiche esclude che i profughi 
palestinesi potranno mai tornare a sta¬ 
bilirsi in quello che oggi è territorio 
israeliano, perché così facendo annulle¬ 
rebbero di fatto il carattere ebraico del¬ 
lo Stato. Secondo la sinistra, è piutto¬ 
sto ipotizzabile nel contesto di accordi 
di pace, l’insediamento di centinaia di 
migliaia di profughi in Cisgiordania e a 
Gaza. «In ogni caso - sottolinea ancora 
Abu Mazen - l’Olp si oppone all’inse¬ 
diamento definitivo dei profughi nei 


Paesi arabi dove si trovano oggi». Se¬ 
condo stime diffuse dall’Ufficio palesti¬ 
nese di statistica, nella Diaspora vivono 
oggi circa cinque milioni di palestinesi. 
«Ciò che è impensabile - gli fa eco Abu 
Ziad - ritenere di poter raggiungere un 
compromesso sostenibile con Israele 
che escluda il problema dei rifugiati. 
Nessun leader palestinese, neanche il 
più moderato, potrebbe accettare que¬ 
sta “amputazione”». 

Il termine «Nakba» è entrato nel 
lessico politico solo nel 1998, quando 
per la prima volta la leadership palesti¬ 
nese nei Territori organizzò, agli albori 
della prima Intifada, manifestazioni 
commemorative che degenerarono in 
scontri sanguinosi con l’esercito israe¬ 


liano. Agli occhi di molti israeliani que¬ 
sto termine fa pessimisticamente pensa¬ 
re che il problema dirimente con i pale¬ 
stinesi non sia tanto i territori occupati 
nel 1967 e le colonie, quanto l’esistenza 
stessa di uno Stato ebraico nella Regio¬ 
ne. Un timore alimentato anche ieri da 
Hamas. Nel giorno della «Catastrofe» il 
movimento integralista palestinese ha 
pubblicato un documento in cui descri¬ 
ve Israele come un «cancro» accudito e 
difeso sistematicamente da decenni da¬ 
gli Stati Uniti. Nella «entità sionista» 
Hamas rileva inoltre tendenze «satani¬ 
che». La «calma» in vigore nei Territori 
è dunque solo una scelta tattica, neces¬ 
saria agli integralisti per riorganizzare 
le proprie fila e prepararsi a ulteriori 


confronti. In un affollato comizio a Ga¬ 
za Ismail Hanye, uno dei più ascoltati 
dirigenti di Hamas, ha ribadito che la 
partecipazione del suo movimento alle 
prossime elezioni politiche non deve 
essere malintesa perché «ancora oggi la 
Jihad (guerra santa) e gli attacchi arma¬ 
ti» restano l’unica prassi possibile per il 
popolo palestinese. Notizie più confor¬ 
tanti giungono dalla Cisgiordania do¬ 
ve, secondo il quotidiano Haaretz, Isra¬ 
ele e Anp portano avanti la cooperazio¬ 
ne di sicurezza. Ieri, sempre secondo il 
giornale israeliano, una intesa sarebbe 
stata raggiunta per la dislocazione nelle 
città cisgiordane di agenti dell’Anp ar¬ 
mati con fucili, allo scopo di mantene¬ 
re la sicurezza pubblica. 
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Cinzia Zambrano 


Una calma surreale cala su Andijan do¬ 
po la manifestazione di tre giorni fa 
repressa nel sangue con almeno 500 
morti, secondo le organizzazioni uma¬ 
nitarie uzbeke. La città è in mano al- 
Lesercito, per chi ha avuto la fortuna di 
ritrovare il cadavere di un proprio caro 
è il giorno della sepol¬ 
tura, altri, meno for¬ 
tunati, sono ancora al¬ 
la ricerca dei parenti 
massacrati nella rivol¬ 
ta. Le forze di sicurez¬ 
za agli ordini di Kari- 
mov hanno compieta- 
mente sigillato la cit¬ 
tà, isolandola dal 
mondo: vietato l’ac- 
cesso allospedale e al- 
Lobitorio, forze di si¬ 
curezza ovunque, cro¬ 
nisti cacciati via perché lorrore è me¬ 
glio nasconderlo che farlo circolare sui 
media di tutto il mondo. La tensione si 
sposta ora al confine con il Kirghizi- 
stan, dove ieri è stato riaperto il valico e 
circa 6000 profughi hanno trovato ripa¬ 
ro dalle violenze. Secondo testimoni lo¬ 
cali, ci sono stati scontri tra soldati e 
uzbeki in fuga. Ci sarebbero morti e 
feriti. Un campo profughi, dove si tro¬ 
vano già 900 rifugiati, è stato aperto nel 
sud del Kirghizistan per accogliere gli 
sfollati. 

«Ci sparavano come ai conigli», rac¬ 
conta un piccolo uzbeko di Andijan, 10 
anni, intrappolato nel caos di sangue 
sulla piazza principale venerdì quando i 
soldati hanno aperto il fuoco sulla folla 
facendo centinaia di morti. «Ci sparava¬ 
no e sparavano anche ai loro commilito- 


SANGUE in Uzbekistan 

Strade deserte, edifici pubblici sbarrati 
Accesso vietato all’obitorio e all’ospedale 
Gli abitanti seppelliscono i corpi 
Molti alla ricerca di familiari dispersi 


Un campo profughi è stato allestito alla 
frontiera con il Kirghizistan. Il ministro 
degli Esteri inglese: violati i diritti umani 
L’ambasciatore Persiani: salvi gli italiani 


Dopo la rivolta, Andijan città sigillata 

In Uzbekistan scontri al confine tra civili in fuga e soldati: morti e feriti Cadaveri ammassati in ma scuola 


ni che cercavano di fermarli», aggiunge 
un uomo che gli è accanto. L’obitorio è 
circondato da poliziotti, nessuno può 
entrare, nemmeno le tante persone che 
stazionano davanti all’edificio alla ricer¬ 
ca di familiari scomparsi. Aspettano 
guardati a vista da decine di soldati che 
presidiano le strade. Piangono, guarda¬ 
no sotto i teli bianchi che avvolgono i 
loro morti e raccontano i momenti tra¬ 
gici di venerdì. Un giornalista locale, 
che riesce a intrufolarsi, racconta di 
aver visto 32 corpi di uomini, lasciati 
nudi nel cortile, alcuni con un foro in 
testa e il petto aperto e poi richiuso dai 
medici legali. Un agente, coperto dal¬ 
l’anonimato, racconta di aver visto «de¬ 
cine di corpi» all’interno dell'obitorio. 
Il governo di Karimov insiste nella ver¬ 
sione che vuole il bilancio delle vittime 



I pianto di una donna dopo il riconoscimento del cadavere del marito 


degli scontri tra popolazione ed eserci¬ 
to a 30 morti, ma le organizzazioni 
umanitarie parlano di 500 vittime, delle 
quali alcuni testimoni hanno visto i ca¬ 
daveri ammassati in una scuola. Che i 
morti siano più di quelli che dice il 
governo lo dimostrano le tante persone 
che stazionano davanti agli obitori, cer¬ 
cando notizie di parenti. «Cerco i miei 
fratelli», dice Bakhadyr Ergachev strin¬ 
gendo in mano i passaporti dei due gio¬ 
vani di 27 e 21 anni. Accesso vietato 
anche negli ospedali. Per il resto sono 
pochi gli abitanti della città che si avven¬ 
turano in giro. «La situazione è terribi¬ 
le, hanno ucciso degli innocenti e li han¬ 
no fatto passare per terroristi», raccon¬ 
ta Nadyr, uno dei pochi abitanti che si 
avventura per le strade deserte di An¬ 
dijan. «Ho quattro figli, non so come 


nutrirli, la colpa è di questo presidente 
che ci ha ridotto alla miseria e che ha 
ordinato di sparare su una folla di inno¬ 
centi», urla Nadyr. 

Punta il dito contro Karimov an¬ 
che l'organizzazione umanitaria Hu¬ 
man Right Watch. In un comunicato, 
la responsabile dell'organizzazione per 
l'Asia centrale, Holly Cartner, dichiara 
che «il governo non può usare la guerra 
contro il terrorismo 
per giustificare spari 
sui manifestanti». Di 
«diritti umani viola¬ 
ti» parla anche il mini¬ 
stro degli Esteri bri¬ 
tannico Jack Straw. 
La tensione resta mol¬ 
to alta. Come riferi¬ 
sce anche l’ambascia¬ 
tore d'Italia a 
Tashkent. Angelo Per¬ 
siani dice comunque 
che i 30 cittadini ita¬ 
liani residenti nella Repubblica ex sovie¬ 
tica sono in salvo. Nella zona di confine 
con il Kirghizistan si sono ammassati 
6.000 uzbeki, ma solo 500 sono riusciti 
a passare nel Paese vicino. I profughi 
raccontano di essere stati inseguiti dagli 
spari delle truppe uzbeke: «Eravamo un 
migliaio incolonnati verso il confine. I 
soldati uzbeki ci hanno sparato diverse 
volte nonostante gridassimo loro che 
eravamo civili. Ci sono stati feriti e per 
quanto ne so almeno quattro morti», 
dice uno di loro. Oltre confine sono 
riusciti a passare finora un migliaio di 
uzbeki: il campo aperto nella regione di 
Dajalal-Abad (sud-ovest del Kirghizi¬ 
stan) ne accoglie già 900. Tra loro vi 
sono feriti e malati. E l'Onu si sta attrez¬ 
zando a fronteggiare nella regione un 
flusso molto più numeroso. 


Foto di Shamil Zhumatov/Reuters 


Per un malizioso contrappasso il suo primo no¬ 
me è Islam. Parliamo di Islam Karimov, il capo 
deirUzbekistan che ha dichiarato guerra al- 
rislam e agli attivisti islamici. Costoro rischiano 
di turbare il soporifero equilibrio politico-religio¬ 
so raggiunto finora dai 25 milioni di sudditi del 
tiranno. Il quale non ha esitato ad usare il pu¬ 
gno di ferro contro un insurrezione nata dal 

paragonano invece a Gengis Khan, il feroce con¬ 
dottiero mongolo, elencando tutti i suoi misfatti. 
Un sito Internet dell’opposizione gli 
rinfaccia Vuccisione del corrisponden¬ 
te da Tashkent dellagenzia russa In¬ 
terfax Serghei Grebeniuk, scomparso 
alla fine degli anni '90 perché autore 
di corrispondenze «calde» dall' Uz¬ 
bekistan. Egli è riuscito a tenersi in 
piedi passando attraverso due referen¬ 
dum (1995 e 2002) e a un'elezione 
nel 2000 fortemente sospetta di bro¬ 
gli. Dovrebbe ritirarsi, se vorrà, nel 
2007 e come ogni bravo dittatore sperava di 
trasmettere il potere in famiglia, nel caso alla 
figlia primogenita Gulnara. La signora ha tren- 


2004 ha incontrato sette volte Putin. E quest'ulti¬ 
mo ha ricambiato con visite a Tashkent e a 
Samarcanda. Nel 2001,è vero, Karimov ha per¬ 
messo agli Usa di costruire una base aerea nel 
sud del paese, a Khananabad. E ha messo a 
tacere i dissensi degli amici moscoviti spiegando 
che per vivere certe cose bisogna pur farle. Lo zio 
Bush ha concesso crediti e donazioni all'Uzbeki- 


tatré anni ed una laurea ad Harvard, probabil¬ 
mente nella business school della prestigiosa uni¬ 
versità americana, perché nessu¬ 
no si intende di affari come 
lei. (26). Sposata con un impren¬ 
ditore americano di origine af¬ 
ghana, la bella e sofisticata Gul¬ 
nara è diventata una delle perso¬ 
ne più ricche dell'Uzbekistan. A 
differenza della sorella minore 
Lola, molto attiva nella benefi¬ 
cenza, la tenebrosa pupilla del ca¬ 
po è a capo di un impero che ha 
una grande partecipazione nella principale socie¬ 
tà di telecomunicazioni e che possiede fabbriche 
di cemento,ristoranti, night club, agenzie di viag- 


Karimov, il despota che piaceva a Putin e Bush 

Giancesare Flesca 


fervore musulmano. Sicuro dell’appoggio di Pu¬ 
tin e di Bush, cui ha regalato una base militare 
di importanza strategica, non si è preoccupato 
molto dei diritti umani nel suo Paese. Da quan¬ 
do nel 1991 ne è diventato presidente, Karimov, 
che ai tempi di Gorbaciov sembrava un leader 
liberale, è diventato uno spietato despota. Padro¬ 
ne incontrastato, non esita a tirare fuori il suo 
vero carattere collerico e feroce. Picchia con le 
sue stesse mani i collaboratori più vicini se que¬ 
sti gli fanno perdere la pazienza (e la cosa acca¬ 
de di frequente), fa torturare e uccidere gli oppo¬ 
sitoripolitici, imprigiona e tiene in galera senza 
processo le persone in odore di dissenso, mette 
fuori legge i partiti. Deciso a stroncare con l’ap¬ 
poggio russo-americano qualsiasi sviluppo del¬ 


l’Islam radicale, se ne infischia di governare su 
un popolo all'85 per cento musulmano e vieta 
perfino ai muezzin di usare megafoni per richia¬ 
mare i fedeli in moschea. Fa sparire i leader del 
Miu (Movimento islamico uzbeko) fondato nel 
1998 da Tahir Yoldashev e Joma Namangani, 
sospettato di legami con i talebani del vicino 
Afghanistan e con Al Qaeda; o i più giovani 
seguaci di un altro partito della liberazione isla¬ 
mica, Hizb ul -Takhrir al Islami, che predicano 
addirittura un ritorno al califfato. Per il momen¬ 
to,l'unico califfo che Karimov tollera è se stesso. 

Nato sessantotto anni fa nella mitica Sa¬ 
marcanda, storico dilettante, egli ama parago¬ 
narsi al grande condottiero asiatico Tamerlano, 
nato a Samarcanda anche lui. I dissidenti lo 



gio. A spezzare il sogno di papà che l’avrebbe 
voluta sua erede si è messo di mezzo il divorzio 
dal marito, nel corso del quale i panni sporchi 
sono tornati a galla, trasformandola di colpo in 
una delle persone più odiate nel paese. 

Suo padre, invece, un tempo non era affatto 
odiato. Appassionato di tennis e di basket, inge¬ 
gnere aeronautico, Islam era entrato in politica 
nell'83. Divenuto primo segretario del partito 
uzbeko nell'89, l'anno successivo Gorbaciov, che 
chissà perché lo considerava un uomo della pere- 
stroikajo nominò presidente della Repubblica e 
membro delpolitburò a Mosca. E ancora adesso 
lo si considera un importante alleato del Cremi¬ 
no. Partecipa a tutte le riunioni della Csi (la 
confederazione degli stati ex sovietici), solo nel 


stan per oltre 600 milioni di dollari. Non solo. 
Nel marzo 2002 il nostro eroe è stato ricevuto 
con tutti gli onori alla Casa Bianca dove è stato 
ringraziato per la «meravigliosa cooperazione 
nella lotta al terrorismo internazionale». Vana¬ 
mente il Dipartimento di Stato aveva fatto nota¬ 
re in una nota riservata che « l'Uzbekistan è uno 
stato autoritario con una pessima storia nel cam¬ 
po del rispetto dei diritti umani». Con quella 
base aerea ai confini dell'Afghanistan, Islam Ka¬ 
rimov ha firmato una polizza d'assicurazione 
con gli Stati Uniti. Per questo in Russia e in 
Occidente i morti di Andijan, in prevalenza po¬ 
vera gente che nulla sapeva di politica, saranno 
seppelliti in tutta fretta. E senza troppe benedi¬ 
zioni. 
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La speranza racchiusa in un’urna. La 
dignità di un popolo è nella scommessa 
di democrazia. L’Etiopia guarda al futu¬ 
ro scegliendo l’«arma» del voto; eppure 
già si affacciano le ombre di brogli. I 
primi risultati saranno resi noti solo og¬ 
gi ma la speranza della popolazione si 
era espressa in un due 
dati incoraggianti: l’al¬ 
ta affluenza dei votan¬ 
ti, e la tranquillità, tut- 
t’altro che scontata, 
in cui si è svolta la 
consultazione. Poi so¬ 
no arrivati i dubbi del¬ 
l’opposizione: lonta¬ 
no da Addis Abeba ci 
sono state gravi irre¬ 
golarità. 

I seggi si sono 
aperti alle 6 del matti¬ 
no. Per molti elettori il voto di ieri è 
stato molto importante, caricato da una 
forte speranza di cambiamento, in un 
Paese - il più popoloso dell’Africa sub¬ 
sahariana - afflitto dalla povertà e dalla 
sottoalimentazione. Così, già alle cin¬ 
que del mattino,un’ora prima dell’aper¬ 
tura ufficiale, erano in migliaia a fare la 
fila davanti ai seggi e diverse ore più 
tardi le file erano ancora lunghissime, a 
riprova della grande affluenza alle urne. 
Un’affluenza superiore ad ogni aspettati¬ 
va. Si tratta della terza consultazione 
elettorale in Etiopia dal 1991, quando il 
Fronte popolare rivoluzionario demo¬ 
cratico etiopico (Eprdf), spazzò via la 
sanguinosa dittatura di Menghistu. Ma 
nei due casi precedenti (1995 e 2000) il 
ruolo dell’opposizione è stato puramen¬ 
te formale, con la parte del leone giocata 
dall’Eprdf di Meles Zenawi. La coalizio¬ 
ne guidata dall’attuale premier, è data 
per favorita anche in questa consultazio¬ 
ne e, in caso di vittoria Zenawi andreb¬ 
be al suo terzo mandato quinquennale. 

Proprio Zenawi, ieri mattina ad 
Adua - sua città natale, dove si è recato 
per votare - ha ribadito che accetterà 
comunque il verdetto di queste legislati¬ 
ve, anche se a vincere fosse l’opposizio¬ 
ne. «Se gli osservatori internazionali 
concluderanno che l’opposizione ha vin¬ 
to, noi accetteremo la decisione», ha det¬ 
to aggiungendo: «Io mi sento molto fie¬ 
ro. Io mi sono battuto per essere sicuro 
che il popolo etiopico abbia il diritto di 
fare le sue scelte». L’opposizione, questa 
volta, ha relativamente goduto di mag¬ 
giori spazi di propaganda, sia in televi¬ 
sione che nelle piazze. Inoltre, a sorve¬ 
gliare sulla regolarità delle elezioni sono 
stati chiamati per la prima volta circa 
300 osservatori stranieri. 160 dei quali 
dell’Ue. A capo degli osservatori euro¬ 
pei è Ana Gomes che conferma il clima 
disteso della giornata elettorale. La con- 


AFRICA tra povertà e futuro 

Dalle cinque del mattino 
la popolazione si è messa in fila davanti 
ai seggi: l’affluenza ha superato 
ogni aspettativa. Oggi i risultati 


Per la prima volta dalla caduta 
della dittatura le elezioni 
si sono svolte alla presenza 
di osservatori intemazionali 


L’Etiopia vota, l’ombra dei brogli 

In massa alle urne. L opposizione: irregolarità fuori dalla capitale. Il premier vieta i cortei per un mese 



In fila per votare in un villaggio 
a 130 km a nord di Addis Abeba 
Foto di Stephen Morrison/Ansa 


Islam 


Profanazione del Corano, la protesta dilaga 
mentre Newsweek si scusa per il falso scoop 


WASHINGTON II settimanale Newsweek, che 
aveva rivelato la scorsa settimana atti di profana¬ 
zione a Guantanamo di copie del Corano duran¬ 
te gli interrogatori dei detenuti islamici, ha fatto 
oggi parziale retromarcia. Le rivelazioni aveva¬ 
no provocato indignazione e atti di violenza in 
Afghanistan e altri paesi islamici, con la morte 
di almeno 14 persone e oltre 100 feriti. 


Newsweek aveva detto la scorsa settimana che 
una inchiesta interna americana aveva confer¬ 
mato che a Guantanamo un soldato Usa aveva 
gettato il Corano in una toilette per esercitare 
pressione psicologica sui detenuti interrogati. 
Ma il settimane ammette ora che l'informazio- 
ne non era così esatta e che la sua fonte ha 
cambiato adesso la versione dei fatti. «Ci dispia¬ 


ce avere ottenuto informazioni errate su parte 
della vicenda e porgiamo la nostra partecipazio¬ 
ne alle vittime della violenza e ai soldati Usa 
rimasti coinvolti», afferma un messaggio ai let¬ 
tori da parte del direttore Mark Whitaker. 

Ma, dopo la denuncia di Neewsweek sulla 
profanazione del Corano, il mondo musulma¬ 
no è in questi giorni un'unica voce di protesta e 
di sdegno nei confronti degli americani. Le di¬ 
chiarazioni ufficiali delle autorità musulmane 
ed arabe mischiano le tinte dello sdegno a quel¬ 
le dell'allarme e della preoccupazione per il fiitu- 
ro dei rapporti fra Occidente e mondo islamico. 
Un allarme percepito, forse con ritardo, anche 
dall'amministrazione Usa: la segretaria di stato 
Condoleezza Rice, che nei giorni scorsi aveva si 


era rivolta ai musulmani dicendo che «mancan¬ 
ze di rispetto per il Corano non saranno tollera¬ 
te negli Stati Uniti», ha espresso la necessità di 
«agire rapidamente» per «limitare i danni» nel 
mondo islamico. Una preoccupazione condivi¬ 
sa dal Consiglio del Golfo che ha chiesto «le 
punizioni più severe» nei confronti degli autori 
della profanazione. Di toni simili erano stati, 
nei giorni scorsi, i messaggi di condanna della 
Lega araba, di Arabia Saudita, Pakistan e Afgha¬ 
nistan, Paese dove nella protesta di piazza ci 
sono stati almeno 14 morti e dove ieri alcuni 
leader religiosi hanno minacciato di chiamare la 
popolazione alla Guerra santa, se entro tre gior¬ 
ni Washington non consegnerà ad un governo 
islamico i responsabili della violazione. 


sultazione, rileva ancora il capo missio¬ 
ne Ue, sono state «ben organizzate» e il 
lento svolgimento delle operazioni di vo¬ 
to dipende dall’alta affluenza alle urne. 

E in quelle file interminabili c’è tut¬ 
ta la volontà di un popolo a voltare pagi¬ 
na. Già dalla vigilia, la risposta popolare 
a questa ventata di democrazia è stata 
fortissima. Una settimana fa ad Addis 
Abeba si sono svolte due manifestazioni 
«oceaniche»: sabato 
in piazza c’erano un 
milione di sostenitori 
del governo e, il gior¬ 
no dopo, quasi due 
milioni del campo av¬ 
verso. A gettare 
un’ombra sulla con¬ 
sultazione sono le pre¬ 
se di posizione dei 
due principali movi¬ 
menti di opposizione, 
il Fronte etiopico de¬ 
mocratico unificato 
(Uedf) e la Coalizione per l’Unità e la 
democrazia (Cud). che accusano il go¬ 
verno di arresti di massa e di frodi. «Vi è 
una possibilità molto alta che il mio 
partito respinga i risultati dell’elezione» 
avverte Hailu Shawl, presidente del 
Cud. Dello stesso avviso anche Beyene 
Petros, dell’Uedf, per il quale «la situa¬ 
zione ad Addis Abeba può essere accetta¬ 
bile, ma non è così altrove. In gran parte 
delle aree interne, non credo che potre¬ 
mo accettare i risultati. La decisione fina¬ 
le non è stata ancora presa». 

L’ex presidente Usa Jimmy Carter, 
venuto nella capitale etiopica come os¬ 
servatore, ha confermato la valutazione 
sostanzialmente positiva di Ana Gomes: 
le operazioni di voto si stavano svolgen¬ 
do «senza problemi di rilievo», riservan¬ 
dosi però una verifica delle denunce 
avanzate dall’opposizione. Carter non 
ha fatto cenno ai tentativi di frode segna¬ 
lati in una delle circoscrizioni della capi¬ 
tale dove si sono registrati oltre 58 mila 
elettori: 423 schede già votate sono state 
sequestrate in un seggio, 104 in un altro. 
Anche gli osservatori europei hanno det¬ 
to di non aver constatato, e di non aver 
notizia, di irregolarità consistenti. Grup¬ 
pi di opposizione però smentiscono, so¬ 
stenendo che gli osservatori Ue non so¬ 
no stati in grado di monitorare le frodi 
operate da elementi filogovernativi, so¬ 
prattutto nei seggi delle zone più perife¬ 
riche del Paese. Per conoscere i primi 
risultati del voto bisognerà aspettare og¬ 
gi. Sebbene la coalizione al governo sia 
sempre stata data per vincente, la gran¬ 
de affluenza alle urne ha acceso qualche 
speranza nell’opposizione. Intanto in se¬ 
rata il primo ministro etiopico Meles 
Zenawi ha vietato qualsiasi manifesta¬ 
zione ad Addis Abeba e dintorni per un 
mese. Ha anche aggiunto che tutte le 
forze di sicurezza nella capitale rispon¬ 
deranno direttamente ai suoi ordini. 
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1 Unita 


5,90 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 


iacoDofo 

Dario Fo, Franca Rame, Simone Canova, 
Maurizio Fauri, Maurizio Pattante, 

Maria Cristina Dalbosco. 




domani in edicola con l’Unità 


“Sé* 


olio di colza 

e altri 30 modi per risparmiare, 
proteggere r ambiente 
e salvare l’economia italiana 
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Ore 2 Elena Santarelli di Stadio2 sprint ospite 
da Marzullo: «Mi piacerebbe essere sempre in 
contatto col mio cervello». 

Ore 2.01 Telefonatevi. 

Ore 8 Su Repubblica , lunga intervista a Barba¬ 
ra Berlusconi: «Credo che Giovanni II sia sta¬ 
to un grande Papa». 

Ore 8.01 È il destino della famiglia Berlusco¬ 
ni: Paolo proprio non esiste. 

Ore 9 Dopo l’annuncio dei tre sì ai referen¬ 
dum, duro comunicato della Cei che richia¬ 
ma Fini all'astensione. Dalla Prestigiacomo. 
Ore 10 A Parma prende il via il raduno degli 
Alpini. Riconoscibile la brigata “Calisto Tan- 
zi”: ha tutte le penne in nero. 

Ore 11 Dopo Giorgino, altri riposizionamen¬ 
ti in area Polo: Berlusconi confessa a Libero di 
non essere mai stato berlusconiano. 

Ore 11.30 La polizia fa irruzione nella bouti¬ 
que “Il pizzo di Bernardo” un minuto dopo 
che Provenzano, intervenuto al rinfresco per 
presentare la nuova linea di lingerie della ma¬ 
fia, si allontani indisturbato. Polemiche. 

Ore 12 Da Studio Aperto : in una regata di 
beneficenza il ministro Castelli ospita sulla 
sua barca alcuni detenuti extracomunitari. 



Crampo 


Contro 


Anche Legrottaglie 
nel dossier Mitrokhin 


Luca Rottura 


Ore 12.15 La barca di Castelli attracca a Valo- 
na: è il primo caso a memoria duomo di 
scafìsta con l'autoreverse. 

Ore 13 Nuova Caporetto Rai. A Sky, fino al 
2006, l'esclusiva dell'evento che diverte i pub¬ 
blici di tutto il mondo: le balle di Berlusconi. 
Ore 13.01 Cattaneo precisa con orgoglio che 
all'Ente di Stato restano le balle di interesse 
pubblico: il ponte sullo Stretto, la riduzione 
dell'Irap e il nuovo contratto con gli italiani. 


Ore 15 Terza vittoria di Valentino Rossi in 
quattro gare di Motogp. 

Ore 15.01 Valerossi svela il suo segreto: 
«Quando ha visto che cominciavo a vincere, 
Vittorio Sgarbi mi si è offerto come capomec¬ 
canico. Ma ho detto no». 

Ore 15.48 II Brescia raddoppia in casa del 
Bologna e lo trascina in zona retrocessione. 
Ore 15.49 Dal dossier Mitrokhin emerge che 
Stalin voleva infiltrare Legrottaglie nella linea 


difensiva rossoblù per raderla al suolo. 

Ore 16.16 A Quelli che... Alba Panetti rivela 
che la sua bocca è un dono del signore. 

Ore 16.17 Per la precisione, il signore che 
l'ha operata qualche anno fa. 

Ore 16.47 Dopo aver colto nel finale di Ju- 
ve-Parma, il 500° gettone in A, Ciro Ferrara 
svela il motivo di tanta pervicacia: «Dovevo 
fare un'interurbana lunghissima». 

Ore 17 Comunicato congiunto degli ultras di 
Lazio e Roma: «Oh, se stavolta non hanno 
giocato la partita, non è colpa nostra». 

Ore 17.13 Lotito a Stadio2 sprint «Noi pun¬ 
tavamo ad altri obiettivi: ci sono ancora qual¬ 
che speranza». 

Ore Ì7.14 Probabilmente gli altri obiettivi è 
la licenza elementare. 

Ore 18 Primi exit poli segreti sulle Comunali 
di Catania. Scapagnini: «Beh, male che vada 
c'è sempre la Champions League». 

Ore 20 Come rivelato dai giornali, papa Bene¬ 
detto XVI accende la tv e guarda il Tgl. 

Ore 20.01 Clemente Jacky Mimun inspiega¬ 
bilmente colpito da un fulmine. 

(ha collaborato Michele Pompei) 
controcrampo@yahoo.it (gago.splinder.com ) 



Valentino Rossi 
si alza sulla moto 
per festeggiare 
la vittoria 
sul circuito 
di Le Mans 
È la terza vittoria 
dall’inzio 
della stagione 
per il campione 
di Tavullia 


Ibrahimovic 

esulta 

dopo il gol del 2-0 
sul Parma 
che permette 
alla Juventus 
di staccare il Milan 
di cinque punti 


R0SSI-JUVE, STAR DEL MOTOMONDIALE 

E DEL CAMPIONATO DI CALCIO 

Valentino vince a Le Mans 
il suo terzo Gp su quattro gare 
La Juventus batte il Parma 
e stacca di 5 punti il Milan 
fermato dal Lecce sul pari 
Il derby romano finisce 
tra i fischi del pubblico 
con un «amichevole» 0-0 


Bianco 


Rosso 


All’ultimo giro il capolavoro del Dottore 

A Le Mans Valentino rimonta e vince battendo Gibernau. Terza vittoria stagionale: è già fuga 


Massimo Solani 


E sono tre su quattro gare. Sul circuito 
“Bugatti” di Le Mans Valentino Rossi si porta a 
casa la terza vittoria di questo primo scorcio di 
mondiale e allunga in classifica mettendo già 
una seria ipoteca sul titolo iridato. Di fronte 
all’impresa del pilota di Tavullia, chiusa con un 
ultimo giro semplicemente stratosferico con 
tanto di cronometro fermato sul nuovo record 
del circuito, non può nulla nemmeno un Sete 
Gibernau ritrovato dopo la caduta del Portogal¬ 
lo e gli affanni di Shanghai. E se dietro agli 
eterni duellanti Colin Edwards centra il suo 
primo podio con la Yamaha, a Marco Melandri 
non resta altro che accontentarsi del quarto 
posto davanti all’acciaccato Max Biaggi dolo¬ 
rante dopo la caduta nel warm up. 

Questa volta non c’è voluta la pioggia co¬ 
me in Cina e non c’è voluto nemmeno l’errore 
di Gibernau. Sul circuito della “24 Ore” più 


famosa del mondo Valentino è partito male 
scattando dalla pole, ha recuperato fino al se¬ 
condo posto e ha atteso dieci giri per sbarazzar¬ 
si del compagno di squadra Edwards. Dietro ai 
suoi scarichi Sete Gibernau era un fulmine di 
rabbia: settimo al primo passaggio dopo un 
tribolato fine settimana di prove, lo spagnolo è 
risalito fino ad incollarsi alla Yamaha blu di 
Rossi costruendo la sua rimonta con un giro 
veloce sopra all’altro. Saltato Edwards è stata 
gara a due, come mille altre volte in passato, 
fino all’ultimo pazzesco giro finale con le gom¬ 


me ormai ridotte alla tela e i nervi a fior di 
pelle. Ossia la condizione ideale per il Dottore, 
che si è aggrappato furiosamente ai semimanu¬ 
bri della MI fino a far registrare il giro più 
veloce nonché nuovo record della pista. Un 
finale ben diverso da quello del 2003 quando, 
sul circuito della Sarthè, Rossi inanellò una se¬ 
rie di sorpassi prima di finire largo all’ultima 
curva lasciando via libera a Gibernau. Al catala¬ 
no, che da queste parti aveva vinto nelle ultime 
due stagioni, ieri Valentino non ha concesso 
nemmeno la possibilità di immaginare un attac¬ 


co, costringendolo ad una rincorsa inutile dura¬ 
ta quanto l’ultimo interminabile giro. E sotto 
alla bandiera a scacchi Valentino si ritrova ades¬ 
so con 42 punti di vantaggio su Sete, cinque in 
più di quelli che lo separano da Melandri. Una 
infinità a questo punto della stagione. «Sono 
contento perché era da un sacco di tempo che 
non vincevo una gara così tirata e facendo il 
giro veloce all’ultimo giro guidando la Yamaha 
come voglio io - ha poi commentato Valentino 
- Sono contento per la vittoria, per i 25 punti, 
per essere arrivato davanti in una gara strepito¬ 


sa dove abbiamo fatto un grande spettacolo». 

Uno spettacolo cui Marco Melandri e Max 
Biaggi hanno preso parte soltanto da spettatori, 
peraltro a debita distanza. Dopo una partenza 
incerta dovuta anche ad una gomma posteriore 
troppo dura (o alla colica intestinale che l’ha 
costretto a fare le ore piccole nella clinica mobi¬ 
le) il ravennate ha pian piano ritrovato il ritmo 
avuto nei turni di prove e ha chiuso ai piedi del 
podio mantenendo comunque il secondo po¬ 
sto nella classifica mondiale. Dietro di lui Max 
Biaggi che, oltre ai soliti misteriosi problemi 


della sua Honda ufficiale, questa volta ha la¬ 
mentato anche forti dolori alla schiena dopo la 
caduta mattutina nel warm up. Soltanto setti¬ 
mo Loris Capirossi dopo una partenza brucian¬ 
te e i primi 10 giri che lasciavano ben presagire: 
e se la Ducati sembra aver rimesso nel verso 
giusto i pezzi, tutt’altro si può dire degli pneu¬ 
matici Bridgestone ancora incapaci di reggere 
per un intero Gp. La buona notizia, comun¬ 
que, è che a Le Mans quattro azzurri hanno 
chiuso fra i primi sette. Uno spot niente male 
per il prossimo Gran premio d’Italia del Mugel¬ 
lo. 

Giornata meno fortunata per i colori azzur¬ 
ri nelle classi minori: in 250 Andrea Dovizioso 
ha chiuso al terzo posto dietro al campione del 
mondo Daniel Pedrosa (cui ha ceduto anche lo 
scettro di leader del mondiale) e a Randy De 
Puniet. Italiani fuori dal podio nella 125 dove 
Marco Simoncelli si è accontentato del quinto 
posto nella gara vinta dallo svizzero Thomas 
Luthi. 
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VOLLEY 

Treviso campione d’Italia 
Perugia si arrende in gara 3 


Con un secco 3-0, la Sisley Treviso (nella 
foto, Fei) ha battuto in casa in gara 3 la 
Rpa-LuigiBacchi.it Perugia e si è laureata 
campione d’Italia. Trascinata da un 
grande Cisolla, la squadra di Bagnoli ha 
conquistato P8° titolo negli ultimi 12 anni. 
Per Perugia resta la gioia di una stagione 
per certi versi storica: con gli uomini di 
De Giorgi in finale a sorpresa la città di 
può comunque consolarsi col titolo delle 
ragazze della Despar. 

BASKET In gara 2 dei quarti dei playoff 
Sedima Roseto-Climamio Bologna 72-77 


Bologna sempre più giù, al Dall’Ara il Brescia ricomincia a sperare 

Gli ospiti vincono e per loro la salvezza non è più solo un miraggio. Gol di Del Nero e Stankevicius. Bellucci accorcia 



Vanni Zagnoli 


BOLOGNA II Brescia riapre i giochi, in fondo alla classi¬ 
fica. Vince a Bologna, si porta a un solo punto dal 
quartultimo posto, da Chievo e Siena, e sa che aggiu¬ 
dicandosi le ultime due gare, con il Messina e a Firen¬ 
ze, la salvezza è garantita, a 44 punti. Rischia un po’ 
anche il Bologna, adesso, a secco di vittorie da due 
mesi e mezzo. L’occasione più clamorosa per il Bolo¬ 
gna è la prima. Colpo di testa di Locatelli con palla 
che rimbalza sul terreno e sembra dentro, invece Di 
Biagio è bravissimo, di testa, a levarla dalla porta. Poi 


ci prova Bellucci, il miglior attaccante del Bologna, 
Castellazzi para. Locatelli non trova la porta da posi¬ 
zione importante, per il suo sinistro. Bologna con 
Cipriani (che perse tre mesi di stagione a seguito di 
un fallo di Di Biagio, all’andata), nel Brescia Del Nero 
accanto a Caracciolo, i due fanno la differenza in 
avvio di secondo tempo. Sponda di Caracciolo fra 
cinque rossoblù, lateralmente in area per Del Nero, 
girata splendida. «È soltanto il secondo gol della mia 
stagione - racconta l’ex azzurrino, che Gentile aveva 
fatto partire titolare alle Olimpiadi -, lo aspettavo da 
tantissimo. A Brescia in genere ci fischiano, per que¬ 
sto io mi esprimo al meglio in trasferta». Sullo 0-1 il 


Brescia evidenza tutti i limiti della sua gioventù: Ca¬ 
racciolo porta via la palla a Pagliuca, fa l’attacca bri¬ 
ghe, Pagliuca lo spintona, per l’attaccante è la seconda 
ammonizione. Il portierone alza sulla traversa un tra¬ 
versone dell’ex Wome, Castellazzi respinge un destro 
di Bellucci. Il Bologna sembra poter pareggiare da un 
momento all’altro, invece Stankevicius riceve palla al 
limite dell’area, dribbla Giunti e infila il raddoppio. 
Pagliuca è stato forse il miglior portiere del campiona¬ 
to, ieri non è stato all’altezza della sua fama. Tardivo, 
nel 4’ di recupero, il decimo gol stagionale di Bellucci. 

«La classifica? - dice Markus Schopp - A guardar¬ 
la ancora adesso fa... senso, ma noi ci crediamo». 



Roma-Lazio, un punto «interrogativo» 

Nel derby dell ’Olimpico nessuno si fa male. Ma il pareggio non risolve la situazione 


Francesco Luti 


ROMA C’è modo e modo. Anche di 
“aggiustare” una partita. Roma e La¬ 
zio hanno scelto il peggiore, pren¬ 
dendo in giro le rispettive tifoserie 
con 95 minuti di (non) gioco che 
hanno disgustato anche il calciofilo 
più appassionato. 

Zero a zero, con un solo tiro in 
porta (di Mancini) dopo 24 secondi 
deviato in angolo alla grande da Pe- 
ruzzi. Poi più nulla. 

Certo il caldo, la classifica che fa 
acqua da tutte le parti, uno stato di 
forma sceso sotto i tacchetti e il ter¬ 
rore di perdere hanno fatto la loro 
parte. Ma assistere ad una partita 
che, dopo la prima (e unica) occa¬ 
sione, diventa una farsa (mal orga¬ 
nizzata), indispone. Finisce allora 
sotto un diluvio di fischi, con le due 
curve unite, una volta tanto, dal gri¬ 
do «Buffoni, buffoni» rivolto ai ri¬ 
spettivi calciatori, con Di Canio co¬ 
stretto a lanciare in Curva Nord la 
maglia sudata per convincere i suoi 
che l’impegno (il suo, non quello 
dei compagni) non è mancato. 

È un pareggio, ma a conti fatti, 
chi ci rimette di più è la Roma. 141 
punti (tre nelle ultime dodici parti¬ 
te) non danno infatti nessuna garan¬ 
zia. I giallorossi si presenteranno do¬ 
menica prossima a Bergamo (un ve¬ 
ro e proprio spareggio salvezza dal¬ 
l’esito tutt’altro che scontato) privi 
degli squalificati Dacourt e Panucci 
che ieri hanno trovato il modo di 
farsi ammonire. Salterà la trasferta 
anche l’infortunato Chivu che, nel- 
l’“amichevole”, ci ha rimesso una 
caviglia. Ci sarà da correre e la cosa 
dovrebbe preoccupare un bel po’ 
Bruno Conti. Ai suoi ragazzi il tecni¬ 
co dovrà chiarire due cose: per sal¬ 
varsi mancano altri due punti e le 
partite “aggiustabili” adesso sono fi¬ 
nite. 

Sorride appena un po’ di più la 
Lazio, che ha battuto ieri pomerig¬ 
gio tutti i record quanto a tiri nello 
specchio della porta nell’arco di 
una partita: nessuno. I bancazzurri, 
a quota 42, continuano a guardare i 
cugini dall’alto ma fra una settima¬ 
na dovranno tornare a fare sul se¬ 
rio, perché all’Olimpico arriva una 
Fiorentina ormai con l’acqua alla 
gola. 

Ieri a Papadopuolo la Lazio de¬ 
ve esser piaciuta un bel po’ se è vero 
che il tecnico toscano ha pensato di 


Il Chievo si rialza e trascina il Siena nei guai 


Basta un episodio, per ribaltare il 
campionato di Chievo e Siena. Una 
rasoiata di Semioli afil di palo a dieci 
minuti dalla fine, propiziata da un rinvio 
errato di Colonnese, regala ai gialloblù i 
tre punti della rinascita e fa ripiombare il 
Siena nelVincubo della zona retrocessione. 
La punizione è troppo severa per i 
bianconeri, cui non ha pagato riproporre 
in fotocopia la formazione che domenica 
scorsa aveva fatto sei gol a Livorno. Al 
contrario i veronesi raccolgono il massimo 


dalla rivoluzione avvenuta in settimana 
con Vesonero di Mario Beretta, il secondo 
nella storia della società del “Musso 
Volante”. L’esordio in panchina di 
Maurizio D’Angelo è vincente e baciato 
dalla fortuna. La partita non è bella, non 
può esserlo. Troppa tensione per una 
posta in palio pesantissima, anche se i 
tifosi avevano festeggiato pranzando 


insieme. Per quanto si vede in campo 
sarebbe in realtà uno 0-0 scritto, se non ci 
fosse uno sciagurato intervento di 
Colonnese a cambiare la storia della 
partita e non solo: al 35’ della ripresa il 
difensore bianconero si ritrova un pallone 
innocuo tra i piedi, ma lo rinvia 
debolmente. Amauri allunga a Semioli 
che con un colpo di biliardo imbuca alle 


spalle di Manninger. Il Siena è ho, come 
da triste ma consolidata tradizione al 
«Franchi», dove con i gialloblù ha 
raccolto la miseria di due pareggi e tre 
sconfitte nei cinque precedenti. Il Chievo 
rivede la luce dopo una settimana di 
passione. E la lotta per la salvezza è una 
roulette sempre più impazzita che fra 
sette giorni passa per il Bentegodi dove i 
veronesi ospiteranno il Bologna. Per il 
Siena, invece, la trasferta a Parma ha il 
sapore di spareggio. Chi perde è nei guai. 



lasciare in campo l’undici iniziale 
per tutta la partita, senza apportare 
modifiche ad uno schieramento 
che faceva a meno, contemporanea¬ 
mente, di Bazzani, Pandev e Muzzi 
rimasti a prendere il sole in panchi¬ 
na, mentre Rocchi e Di Canio pas¬ 
seggiavano dalle parti di Curci. 

Solo il 29 maggio, dopo Paler¬ 
mo-Lazio e Roma-Chievo, probabil¬ 
mente i due club capitolini saranno 
certi di una salvezza, diventata l’uni¬ 


co triste obiettivo della stagione. Di 
certo ieri è andato in scena uno dei 
derby più brutti della storia della 
città, specchio crudele ma obiettivo 
delle peripezie di due club alle prese 
con un ridimensionamento non so¬ 
lo tecnico. I giocatori sembrano 
averlo capito fin troppo bene (la 
stampa sportiva specializzata ha 
scelto di stendere un velo pietoso 
sullo spettacolo offerto ieri pomerig¬ 
gio e di non assegnare il premio per 


il migliore in campo); il pubblico 
romano ha tutto il diritto di preten¬ 
dere di più e di meglio. 

I fischi e i cori di scherno rivolti 
ai rispettivi giocatori al termine del¬ 
la partita rappresentano una netta 
presa di distanze da chi, dopo nove 
mesi di mediocrità, ha deciso di sol¬ 
levarsi anche dall’ultima responsabi¬ 
lità: quella di scendere in campo e 
giocarsi la partita per tentare a tutti 
i costi di vincere e non per pareggia¬ 


re. I prossimi quindici giorni diran¬ 
no almeno se i conti di Roma e 
Lazio erano giusti; in caso contra¬ 
rio, oltre a riflettere sui limiti di due 
rose corte e un po’ sfiorite, ci sarà 
modo anche di riconsiderare l’op¬ 
portunità di “fare i furbi” a tre do¬ 
meniche dalla fine del campionato, 
e davanti a 70 mila persone. Quello 
che una volta era chiamato enfatica¬ 
mente il “12° uomo in campo” ieri 
si è sentito preso in giro. 


Il punto 
interrogativo 
esibito 
in curva Sud 
testimonia 
al meglio 
lo stato d’animo 
dei tifosi 
della Roma 
durante il derby 


Fiorentina-Atalanta 

Non segna nessuno 
E la B si avvicina 

Francesco Sangermano 


FIRENZE Doveva essere una grande giornata di sport, per 
Firenze. Col Franchi esaurito per la sfida salvezza tra Fiorenti¬ 
na e Atalanta e migliaia di persone alle Cascine a salutare 
l’arrivo del Giro d’italia. La seconda è andata, la prima no. In 
nessun senso. Non su quello agonistico giacché lo 0-0 è 
buono solo per prolungare l’agonia dei nerazzurri e confina¬ 
re i viola al terzultimo posto col baratro della B a un passo. 
Ancor meno su quello sportivo. C’è un freno d’emergenza 
tirato troppo presto, nella cronaca di questa giornata che 
doveva essere solo di sport. È quello del secondo convoglio 
di tifosi atalantini. Lo azionano a poche centinaia di metri 
dalla stazione del Campo di Marte (quella prossima allo 
stadio) dove li attendeva un massiccio servizio di forze del¬ 
l’ordine. Scendono in diverse centinaia. Forse un migliaio. 
La massicciata, l’invasione delle strade che dalla ferrovia 
corrono verso lo stadio. Segnano il loro passaggio spaccando 
macchine e vetrine. Le forze dell’ordine ci mettono un po’ 
prima di arrivare. E così via San Gervasio, strada che condu¬ 
ce verso lo stadio, vede consumarsi la guerriglia urbana. 
Tifosi atalantini da una parte, ultras viola dall’altra. Per 
riportare la calma ci vuole quasi un’ora, dopo di che i sosteni¬ 
tori bergamaschi vengono isolati e portati verso lo stadio. Il 
bilancio, a quel punto, recita già due feriti non gravi (entram¬ 
bi atalantini). Nel frattempo, però, il pullman dell’Atalanta 
ha già lasciato il ritiro di Coverciano alla volta dello stadio. 
Visto quanto sta accadendo, per motivi di sicurezza, lo fan¬ 
no tornare alla base e allo stadio arriva soltanto pochi minuti 
prima delle 15, orario d’inizio previsto. Così quella che per 
entrambe suonava come la “partita dell’anno” inizia con 13 
minuti di ritardo (la Juve, per intendersi, è già in vantaggio 
col Parma) e si consuma nell’epilogo che serve a poco (per 
non dir niente) ad entrambe. A maggior ragione quando, è il 
secondo tempo, iniziano ad arrivare i risultati del Brescia che 
vince a Bologna e del Chievo che espugna Siena. La Fiorenti¬ 
na ci prova in tutte le maniere (alla fine in campo Zoff 
spedisce 4 punte con Miccoli, Rigano, Pazzini e Fantini) ma 
in un’annata in cui tutto è andato storto vien da pensare che 
poteva perfino andare peggio. La beffa la evitano due o tre 
provvidenziali interventi del ritrovato Lupatelli su Budan, 
lampi nerazzurri in una gara nervosa (6 ammoniti) e dalla 
tensione palpabile. Ma la beffa è anche il tiro di Pazzini, l’ex 
che ha recuperato a tempo di record dopo l’infortunio di 
Verona, che entra per Bojinov e al 90’ gira da due passi a 
botta sicura. Calderoni, uno diventato titolare da un paio di 
mesi, salva da campione. L’ultimo flash sono le parole di 
circostanza dei protagonisti che, confortati da una matemati¬ 
ca che non condanna, si rifugiano nel più classico dei «può 
succedere ancora di tutto». Vero, ma a 180 minuti dalla fine 
dell’anno anche per i miracoli resta poco spazio. 


All’Olimpico 
e al «Franchi» 
scontri e cariche 

Sono stati denunciati i cinque tifosi, 
quattro laziali e un romanista, 
fermati prima del derby perché 
avevano tentato di entrare 
all'Olimpico scavalcando i cancelli. 
Dopo i brevi tafferugli tra laziali e 
romanisti avvenuti intorno alle 
12,30 in piazzale maresciallo Diaz e 
fatti cessare dalle forze dell'ordine, in 
terra sono stati poi trovati e 
sequestrato tre coltelli e un 'ascia 
nascosta dietro una siepe. 

Intorno alle 13,15, sempre in 
piazzale Diaz, è stato dato fuoco ad 
un 'auto parcheggiata. I vigili del 
fuoco hanno provveduto a spegnere 
l'incendio dell'auto. 

Il deflusso dallo stadio Olimpico, 
dopo il derby finito in pareggio, è 
avvenuto regolarmente. Prima della 
partita, scontri anche a Firenze, dove 
quattro tifosi sono stati arrestati (tre 
bergamaschi e un fiorentino, rimasti 
anche feriti). Contusi quattro agenti 
e sette tifosi viola. 


i tabellini della 36 a giornata 


Bologna 

1 

Brescia 

2 


BOLOGNA: Pagliuca, Jua- 
rez, Legrottaglie, Gamberini, 
Zagorakis (11 ' st Tare), Coluc¬ 
ci, Giunti, Sussi, Locatelli (IT 
st Meghni), Bellucci, Cipriani 
(34 1 st Ferrante). 

BRESCIA: Castellazzi, Zobo- 
li, Di Biagio, Domizzi, Martinez, 
Stankevicius, Milanetto, Zam- 
brella (14 1 st Schopp), Wome, 
Del Nero (2T st Berretta), Ca¬ 
racciolo. 

ARBITRO: Farina. 

RETI: nel st 4' Del Nero, 32' 
Stankevicius, 48' Bellucci. 

NOTE: angoli: 8-4 per il Bolo¬ 
gna. Recupero: 0' e 6'. Espul¬ 
so: al 23' st Caracciolo. Ammo¬ 
niti: Zoboli, Meghni , Giunti , 
Del Nero e Pagliuca. 


Fiorentina 

0 

Atalanta 

0 


FIORENTINA: Lupatelli, Ujfa- 
lusi, Viali (37' st Rigano), Dai- 
nelli, Chiellini, Ariatti, Obodo, 
Maresca, Jorgensen (28' st 
Fantini), Bojinov (2T st Pazzi¬ 
ni), Miccoli 

ATALANTA: Calderoni, Rival- 
ta, Natali, Sala, Motta, Magaz¬ 
zini, Bernardini, Marcolini (32' 
st Montolivo), Adriano, 
Makinwa (35' st Sinigaglia), Bu¬ 
dan 

ARBITRO: Rodomonti. 

NOTE: angoli: 9-5 per la Fio¬ 
rentina. Ammoniti: Adriano per 
comportamento non regola¬ 
mentare, Natali, Motta, Magaz¬ 
zini, Viali e Dainelli per gioco 
scorretto. Recupero: V e 3'. 


Inter 

1 

Livorno 

0 


INTER : Toldo, Ze Maria, Mate- 
razzi, Mihajlovic, J.Zanetti, 
Stankovic , C.Zanetti, Veron 
(41 ' st Karagounis), Kily Gonza- 
lez, Vieri (25 1 st Adriano), Cruz 
(16' st Martins). 

LIVORNO: Mareggini, Gran- 
doni, Vargas, A. Lucarelli (20' 
st Vigiani), Pfertzel (9' st Balle- 
ri), Grauso (36' st Osei), Passo¬ 
ni, Doga, Giallombardo, C.Lu- 
carelli, Colombo. 

ARBITRO: Brighi. 

RETI: nel pt 13' Vieri. 

NOTE: Angoli: 6-2 per l'Inter. 
Recupero: T e 3'. Ammoniti: 
Pfertzel, Vigiani e Mihajlovic 
per gioco falloso, Stankovic e 
Vargas per reciproche scorret¬ 
tezze. Spettatori: 52.646. 


Juventus 

2 

Parma 

0 


JUVENTUS: Buffon, Pessot- 
to, Thuram, Cannavaro F., 
Zambrotta, Camoranesi (25' st 
Birindelli), Appiah, Emerson, 
Nedved (42' st Ferrara ), Del 
Piero (38' st T rezeguet), Ibrahi- 
movic. 

PARMA: Frey, Cannavaro P., 
Cardone, Bovo, Grella, Bolano 
(24' st Olive), Bresciano, Ca- 
mara, Pisanu, Morfeo (28' Sor¬ 
rentino), Gilardino (T st Desse- 
na). 

ARBITRO: Paparesta. 

RETI: nel pt 5' Del Piero, 2T 
Ibrahimovic. 

NOTE: Angoli: 7-1 per la Ju¬ 
ventus. Recupero: Te2'. 


Lecce 

Milan 


LECCE: Sicignano, Angelo, 
Diamoutene, Stoini, Rullo, Cas¬ 
setti , Ledesma, Dalla Bona 
(2T st Valdes), Konan, Vucinic 
(40' st Marianini ), Pinardi (44' 
st Abruzzese). 

MILAN: Dida, Cafu, Stam, Mal- 
dini, Kaladze, Gattuso, Rui Co¬ 
sta, Ambrosini (T st Dhora- 
soo), Kakà, Shevchenko (19' 
st Tomasson), Inzaghi (29' st 
Serginho). 

ARBITRO: Trefoloni 

RETI: nel pt 12' Kaladze; nel st 
T Konan, 8' Shevchenko, 37' 
Vucinic. 

NOTE: angoli: 9-7 per il Milan. 
Recupero: 2' e 4'. Espulso al 
27' st Konan. Ammoniti: Ambro¬ 
sini, Vucinic e Stovini. 


Messina 

2 

Cagliari 

1 


MESSINA: Eleftheropoulos, 
Zoro, Rezaei, Cristante (IO 1 pt 
Fusco), Aronica, Rafael, Cop¬ 
pola, Donati, D'Agostino, Zam- 
pagna (30' st Amoruso ), Yana- 
gisawa(18'stDi Napoli). 

CAGLIARI: lezzo, Albino, Be¬ 
ga, Loria, Agostini, Budel, Con¬ 
ti, Gobbi (33 st Esposito), Pisa¬ 
no, Alvarez, Bianchi. 

ARBITRO: Messina 

RETI: 46' pt D'Agostino (rigo¬ 
re), 7' st Alvarez, 43' st Amoru¬ 
so. 

Note: angoli: 8 a 2 per il Messi¬ 
na. Recuperi: T e 5'. Ammoniti: 
Agostini, Zoro, Aronica, Pisa¬ 
no per gioco falloso, Loria per 
proteste, Conti per ostruzione. 
Spettatori: 30.000 circa. 
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Aldo Quaglierini 


ROMA Meritato. Il torneo del Foro Italico è stato giusta¬ 
mente vinto da Amelie Mauresmo, che ha tirato fuori, 
come ampiamente previsto da tutti, il passo e la regola¬ 
rità della campionessa, della numero 3 del mondo. 
Roma ha tributato alla francese onesti e pacati applau¬ 
si, convinta del suo innegabile talento e del suo meri¬ 
to, ma il tifo, quello genuino e appassionato, è andato 
tutto per Patty Schnyder, la rivelazione di questo tor¬ 
neo, una ragazza legnosa e spumeggiante in grado di 
stordirti tirando fuori colpi inaspettati e strappare la 
simpatia e Fapplauso spontaneo degli spettatori. 

Eppure aveva appena stroncato le velleità romane 
della Sharapova, quella reginetta caparbia e fredda ma 
tanto carina, in grado perciò di portare il pubblico al 
botteghino e per questo amata anche da manager e 



Il Foro Italico si inchina ancora una volta ad Amelie Mauresmo 

Master Series d’Italia. La francese numero tre del mondo vince per la seconda volta consecutiva il torneo 


organizzatori di tornei. 

I suoi manifesti e i suoi autografi giravano nel 
villaggio del Foro Italico dalfinizio del torneo, i ragaz¬ 
zini non chiedevano che di lei, le foto dei cellulari 
scattavano a raffica al suo ingresso sotto le tribune, 
gran parte dei biglietti della finale era stata venduta in 
anticipo solo col pensiero all’avvenente russa. Invece 
la giovane svizzera aveva rovinato il piano: colpi sec¬ 
chi, resistenza imprevedibile, una rapidità che facil¬ 
mente fa pensare a Martina Hingis, la ragazzina è 
cresciuta vertiginosamente nelPultimo periodo ed è in 
grado adesso di dar filo da torcere alle più grandi del 
mondo. Il pubblico ha virato allultimo momento, 


colpito dal suo fascino e della sua tecnica. Della sua 
freschezza di astro nascente un po’ fuori età (27 anni). 

La partita è andata avanti senza sussulti e con 
regolarità. Un set a testa e poi fepilogo prevedibile 
(2-6,6-3,6-4). Si è trattato di una finale piana, che ha 
riservato dei bei colpi, degli scambi niente male e 
qualche palla liftata, ma non la passione del match 
maschile tra Nadal e Coria, non femozione di un 
incontro giocato sul filo del batticuore e della tensio¬ 
ne. Amelie ha avuto buon gioco con la sua esperienza 
e la sua forza. Alla fine, le due avversarie si sono 
abbracciate da amiche. Quella sulla cresta dell’onda e 
quella che sull’onda sta per salirci. Che da tre anni ci si 


sta avvicinando. Non c’è motivo di essere impazienti, 
il tempo verrà. 

Anche perché al Foro Italico oggi fa caldo, troppo. 
Vicino si gioca Roma-Lazio, il clima è pesante e caligi¬ 
noso anche lì, pochi hanno voglia di vincere, nessuno 
di rischiare. Il pubblico del tennis, più raffinato e 
classista, si mischia a quello popolare dell’Olimpico. 
L’umore è a metà tra il depresso e lo svogliato, un’im¬ 
magine dell’Italia di oggi, un Paese quasi post-Berlu- 
sconiano. Per la premiazione, sul court del Centrale, 
accanto a Lea Pericoli e Nicola Pietrangeli, è stato 
chiamato Giuliano Amato. Anche questo è un segno 
dei tempi che cambiano. 



Capello vede lo striscione dell’arrivo 


Con i gol di Del Piero e Ibrahimovic i bianconeri superano il Parma e volano a +5 


Massimo De Marzi 


TORINO La Juve sbriga la pratica Par¬ 
ma in meno di mezz’ora, il Delle Alpi 
festeggia i gol del Lecce del “grande 
nemico” Zeman che inchiodano il Mi- 
lan sul 2-2, consentendo alla Signora 
di salire a +5 e di essere ad un passo 
dal 28° scudetto. Basterà fare risultato 
pieno tra sette giorni a Livorno, ma i 
bianconeri potrebbero ritrovarsi cam¬ 
pioni già prima di scendere in campo 
all’Armando Picchi, se venerdì sera il 
Milan non riuscirà a superare il Paler¬ 
mo. 

La sfida contro il Parma doveva 
essere l’ultimo vero ostacolo sulla stra¬ 
da verso il trionfo tricolore, ma gli 
emiliani hanno fatto poco, anzi nulla, 
per provare a rovinare la festa di un 
Delle Alpi finalmente pieno, compli¬ 
ce l’indovinata scelta di prezzi strac¬ 
ciati (un euro) per donne e ragazzi 
under 14. La squadra di Carmignani 
avrebbe dovuto scendere in campo 
col coltello tra i denti per cercare qual¬ 
che punto sulla strada della salvezza, 
invece è stata un perfetto sparring 
partner, che non ha neppure provato 
a far male agli avversari. Il pubblico 
bianconero ha così festeggiato un’al¬ 
tra prova maiuscola di capitan Del 
Piero, che si è confermato in un mo¬ 
mento di gran vena, dopo la partito- 
na di otto giorni fa a San Siro. Contro 
il Milan Pinturicchio “rovesciò” la 
sua stagione con l’assist per il gol vin¬ 
cente di Trezeguet, ieri invece è anda¬ 
to a segno in prima persona, aprendo 
le marcature di testa dopo meno di 
sei minuti. Poi la luve ha celebrato il 
ritorno in campo e al gol (dopo le tre 
giornate di squalifica), di Ibrahimo- 
vic, ha applaudito la generosità e la 
concretezza di Emerson, ha apprezza¬ 
to la verve di un Camoranesi ispiratis¬ 
simo nelle vesti di suggeritore. E nel 
finale c’è stata poi la standing ovation 
per il vecchio guerriero Ciro Ferrara, 
che Capello ha spedito in campo al 
posto di Nedved, consentendogli di 
raggiungere il prestigioso traguardo 
delle 500 partite in serie A. 

In una giornata tutta a tinte bian¬ 
conere, con i due gol del Lecce festeg¬ 
giati quasi quanto quelli segnati dalla 
Juve, il Parma ha deciso di fare da 
comparsa. Gedeone Carmignani alla 
vigilia aveva promesso battaglia, ma 
in campo i suoi hanno dato l’idea di 
non crederci fin dalle prime battute, 
soverchiati sul piano del ritmo da 
un’avversaria che nei primi 23 minuti 


surreality show 


le Nove Perle di Lapo 

Pippo Russo 


Signore e signori, tutti quanti abbiamo l'onore e il privilegio 
d'essere contemporanei di uno dei più straordinari maitre à 
penser che la specie umana abbia mai prodotto dal giorno in cui 
partì l'evoluzione verso l'homo erectus: Lapo Elkann. Lo chiama¬ 
no a dire la sua su tutto, e lui su tutto si cimenta con risposte 
che illuminano le plebi ansiose di verità e rivelazione, aprendo a 
costoro squarci d'impensato. L'ultimo saggio di cotanta virtù 
visionaria è stato regalato attraverso la lettura dei giornali andati 
in edicola il 13 maggio. “Casualmente” imbattutosi in un grup¬ 
po di giornalisti che stazionavano davanti alla sede della Lega di 
serie A e B, il “brand manager” (ma a quando un “brain mana¬ 
ger”?) ha dispensato dichiarazioni come le seguenti. 

1) Sulla vittoria bianconera a Milano della domenica preceden¬ 
te: «Il successo di Milano è stato fondamentale anche se manca¬ 
no ancora tre giornate alla fine e bisognerà lottare con la solita 
grinta». Però! 

2) Su Capello: «Il nostro allenatore è eccezionale, una vera e 
propria garanzia di successo. La squadra sta dimostrando gran¬ 
de valore». Caspita! 

3) Su Ronaldinho: «Il gol che ha segnato al Chelsea è stato una 
prodezza. Un qualche cosa di assolutamente fantastico. È uno 
dei migliori giocatori al mondo». Accidenti! 

4) Su Ibrahimovic: «Se è da Pallone d'Oro? Chiedete al nostro 
allenatore». Fondamentale! 

5) Su Trezeguet: «È rifiorito al momento giusto». 'Azz! 

6) Su Del Piero: «Anche a Milano, Ale ha dimostrato di essere 
presente nei momenti più delicati. Esce sempre nel modo giu¬ 
sto nei momenti difficili». Perdindirindina! 

7) Su Giardino: «Non ne so nulla». Illuminante! 

8) Sul silenzio-stampa dei bianconeri: «Il silenzio-stampa? lo 
dico che ognuno si comporta come meglio crede». Minchia! 

9) Sulla famiglia Agnelli e su se stesso: «Il fatto che non ci sia 
nessun Agnelli nel Consiglio della Juventus non è un problema. 
Per quanto mi riguarda, mi accontento di quello che sto facen¬ 
do. È meglio concentrarsi per far bene quello che ti viene 
affidato». 

E in quest'ultimo caso non abbiamo ben capito se si tratti di una 
minaccia. 


surrealityshow@yahoo. it 




ha segnato due gol (entrambi di testa, 
con la gentile concessione delle belle 
statuine emiliane) e ne ha sfiorati altri 
due, il primo con Emerson dopo nep¬ 
pure cento secondi. 

Se i giocatori ci credevano poco, 
Carmignani non ne è stato da meno, 
come hanno testimoniato le sostitu¬ 
zioni dell’acciaccato Morfeo dopo 28 
minuti e del diffidato Gilardino già 
alla fine del primo tempo: più che alla 
Juve si è pensato allo spareggio salvez¬ 


za contro il Siena del prossimo turno. 
«Non è vero che siamo stati arrende¬ 
voli», ha ribattuto con vigore negli 
spogliatoi l’allenatore del Parma. 
«Semplicemente la Juve ci è stata supe¬ 
riore. La partita si è messa subito in 
un certo modo, dopo il 2-0 era impro¬ 
babile una rimonta». 

Il raddoppio firmato da Ibrahi- 
movic (con uno stacco perentorio 
che ha fatto sembrare un lillipuziano 
Paolo Cannavaro) ha chiuso i giochi 


con oltre un’ora d’anticipo, il resto è 
stata una lunga accademia fino al tri¬ 
plice fischio di Paparesta. Proseguen¬ 
do nella inconcepibile scelta del silen¬ 
zio stampa, l’unica voce juventina che 
si è concessa è stata quella del presi¬ 
dente Franzo Grande Stevens: «Non è 
ancora finita, ma per lo scudetto è 
quasi fatta. Lio visto una delle miglio¬ 
ri Juve della stagione». E a chi gli do¬ 
mandava qualcosa sui singoli Grande 
Stevens ha aggiunto: «Tutti hanno 


giocato bene, ma certo Del Piero mi è 
piaciuto molto». Il capitano ha dovu¬ 
to incassare ieri l’ennesima sostituzio¬ 
ne, lasciando il posto a Trezeguet nel¬ 
le battute finali: Pinturicchio è filato 
dritto verso la panchina senza che il 
suo sguardo e quello di Capello si in¬ 
crociassero. Ma stavolta nessun 
“vaffa” all’indirizzo del tecnico, come 
era capitato due settimane fa contro il 
Bologna. Con l’arrivo dello scudetto 
si diventa tutti più buoni. 


Del Piero 
in azione 
Anche ieri 
contro il Parma 
Alex è stato 
determinante 


Lecce-Milan 

Da Zeman un favore 
all’odiata Juventus 

Marzio Cencioni 


LECCE Ironia della sorte, la Juve ringrazia Zeman. Il 
tecnico, infatti, pareggia con il Milan, e permette ai 
bianconeri di mettere le mani sullo scudetto: venerdì 
prossimo se i rossoneri non vinceranno la sfida contro 
il Palermo per il gruppo di Capello la certezza sarà 
anche matematica. Il Lecce del boemo è riuscito a recu¬ 
perare per ben due volte lo svantaggio chiudendo rin¬ 
contro sul 2-2-. Da parte sua, a 8’ dal termine, con 
Vucinic, il Lecce ha acciuffato un risultato che lo riavvi¬ 
cina ulteriormente alla salvezza. 

Non era il miglior Milan, quello visto a Lecce: una 
squadra che ha cercato di supplire con la volontà ad 
una condizione tecnica approssimativa ed atletica assai 
precaria. Anche il Lecce spumeggiante di inizio di cam¬ 
pionato è solo un ricordo: lenta e impacciata la squadra 
salentina è comunque riuscita ad ostacolare la manovra 
dei campioni d’Italia, che sono andati avanti a sprazzi. 
È stata una gara confusa, dai ritmi blandi e che Trefolo- 
ni ha contribuito a rendere più nervosa con una serie di 
decisioni che hanno fatto discutere: ha ritenuto involon¬ 
tari due falli di mano in area commessi al 24' ed al 45' 
da Stam. Inoltre, nell'azione del secondo gol milanista, 
Inzaghi è apparso in posizione di fuorigioco e She- 
vchenko si è aiutato con la mano. Il Milan ha ripropo¬ 
sto Inzaghi dopo sette mesi, ma ha fatto poco Pippo. 
Un Milan modesto quindi: incerto Dida, titubante 
Stam, nullo Kakà, che a metà gara ha sprecato una palla 
d'oro. Bene solo Rui Costa. Il Lecce ha giocato a corren¬ 
te alternata. Vistosi privato di Konan, espulso da Trefo- 
loni sul finire per un fallaccio ai danni di Kakà, ha 
serrato le fila e raggiunto un pareggio che, con un 
punto nelle prossime due gare, garantirà la salvezza. 

Dopo un inizio con il Lecce all'attacco, per 10' il 
Milan mena le danze: prova con Kakà (conclusione 
lenta), poi con un gran tiro di Gattuso respinto in 
corner da Sicignano. Sul tiro dalla bandierina il Milan 
va in gol: batte Rui Costa e Kaladze di testa insacca. Per 
5' il Lecce è in trance, poi va all’assalto, reclama due 
rigori e nella ripresa trova il pareggio con una prepoten¬ 
te conclusione di Konan. Il nuovo vantaggio del Milan 
(Sheva al 53’) frutto di un'azione confusa, manda nuo¬ 
vamente in crisi il Lecce, che però, rimasto in dieci 
uomini, reagisce e trova il pareggio. Le polemiche per il 
grave fallo di Conan su Kakà (rosso diretto) e la rissa 
verbale che ha portato Galliani ad abbandonare la tribu¬ 
na autorità hanno chiuso una giornata nera per il Mi¬ 
lan, stretto tra l’obbligo di vincere la sfida di venerdì e la 
necessità di non perdere la concentrazione per la finale 
di Champions del 25. 


Palermo _1 

Reggina 1 


PALERMO: Guardalben, Zac- 
cardo, Barzagli, Conteh (31 1 st 
M. Ferri), Santana (17 1 st M. 
Gonzalez), Barone, Corini, 
Grosso, Brienza, Zauli, Toni. 

REGGINA: Soviero, Zamboni 
(41 1 pt Piccolo), De Rosa, Fran¬ 
cescani, Cannarsa, Mesto, Pa- 
redes, Mozart, Balestri, Già. 
Tedesco (18' st Bordello), Bo- 
nazzoli (44 1 Nakamura). 

ARBITRO: Pieri 

RETI: nel pt 36' Mesto; nel st 
49' Barone. 

NOTE: recupero: 4' e 5'. Ango¬ 
li: 11 -3 per il Palermo. Ammoni¬ 
ti: Mesto, Soviero, Bordello e 
De Rosa. Spettatori: 33.046 
per un incasso di 549.452,19 
euro. 


Roma 

0 

Lazio 

0 

ROMA: Curci, 

Panucci, 


Mexes, Chivu (32 1 pt Ferrari), 
Cufrè, Perrotta, Dacourt (14 1 st 
Virga), De Rossi, Mancini, Mon¬ 
tella, Cassano 

LAZIO: Peruzzi, Oddo, Sivi¬ 
glia, Giannichedda, Zauri, A. Fi¬ 
lippini, Dabo, Liverani, E. Filip¬ 
pini, Di Canio, Rocchi. 

ARBITRO: Collina 

NOTE: angoli: 5-1 per la Ro¬ 
ma. Recupero: 2' e 2' Ammoni¬ 
ti: Panucci, Dabo, Dacourt, A. 
Filippini, Liverani, De Rossi per 
gioco scorretto. 


Siena _0 

Chievo 1 


SIENA: Manninger, Argilli, Tu- 
dor, Colonnese, Alberto (T st 
Taddei ), Cozza, D'Aversa, Ver- 
gassola, Pasquale, Chiesa 
(27 1 st Fio), Maccarone (33' st 
Foglio). 

CHIEVO: Marchegiani, Mala- 
gò, Moro, Potenza (6' st Men- 
sah), Lanna, Sammarco, Zan- 
chetta, Brighi, Marchesetti (25 1 
st Pellissier), Amauri (39' st Lu¬ 
ciano), Semioli. 

ARBITRO: Rosetti 

RETE: 35' st Semioli. 

NOTE: angoli: 5-3 per il Siena. 
Recupero: T e 4'. Ammoniti: Al¬ 
berto, Lanna, Zanchetta, 
D'Aversa, Colonnese, Pasqua¬ 
le e Semioli. 


Udinese _1 

Sampdoria 1 


UDINESE: De Sanctis (28' pt 
Handanovic), Bertotto, Felipe, 
Kroldrup, Damiano Zenoni (23' 
st Belleri), Pinzi, Pizarro, Mun- 
tari, Pieri, Di Michele (35' st Di 
Natale), laquinta 

SAMPDORIA: Antonioli, Cri¬ 
stian Zenoni, Castellini, Pa- 
van, Pisano, Diana (17' st Do¬ 
ni), Palombo, Volpi, Tonetto 
(43' st Edusei), Flachi, Kutuzov 
(34' st Gasbarroni) 

ARBITRO: Bertini 

RETI: nel pt 25' Castellini, 36' 
Pisano (aut.). 

NOTE: recupero: 2' e 3'. Ango¬ 
li: 5-1 per l'Udinese. Ammoniti: 
Felipe, Muntari, Pizarro, Volpi, 
Castellini e Palombo per gioco 
falloso; Flachi per simulazione. 


r 


Proprio qui re#trent'anni fa 


Marco Fiorletta 


D 


opo ventanni la Ferrari trion¬ 
fa a Montecarlo con Niki Lau¬ 
da (nella foto). Il campione 
austriaco è scattato in testa al via e 
non ha lasciato speranze agli inseguito¬ 
ri: «Ho rallentato solo quando ormai 
ero al sicuro». Solo al 23° giro Lauda 
ha lasciato la testa della gara a Peter- 
son, ma è stato per il cambio-gomme. 

Dietro l'austriaco si piazzano Fittipal- 
di, Pace, Peterson e Depailler. Con la 
vittoria Lauda si porta al terzo posto 
(14 punti) nella classifica mondiale al¬ 
le spalle di Fittipaldi (21) e Pace (16). 

Nel campionato di serie A inaspettata batosta (4-1) 
subita dalla Juventus sul campo della Fiorentina. «Una 
Waterloo, tra l'altro, che non offre il fianco ad interpretazio¬ 
ni di comodo, che non consente appigli o arrampicate sugli 
specchi, che non lascia spazio ai ma o ai però», questa la 
dura analisi del nostro Bruno Ponzerà. I gigliati realizzano 
con Antognoni, Casarsa, Caso e un'autorete di Furino, per 
la Juve un autogol di Rosi. Negli spogliatoi Nereo Rocco 
annuncia che al termine del campionato lascerà la Fiorenti¬ 
na nelle mani del “giovane” Cadetto Mazzone, in arrivo 
dall'Ascoli cui ha evitato la retrocessione. 

Il Napoli vince di misura sul Bologna (rete di Clerici) 


A Montecarlo 
sfreccia Lauda 



e teoricamente potrebbe ancora co¬ 
stringere la Juve allo spareggio ma 
Vinicio, tecnico dei partenopei, non 
si fa troppe illusioni: «Il Lanerossi Vi¬ 
cenza (prossimo avversario dei bian¬ 
coneri, ndr) è già condannato in B, 
quindi mancherà ai veneti ogni interes¬ 
se nella partita con la Juventus». La 
Roma consolida il suo terzo posto 
battendo aU'Olimpico per 4-2 la Ter¬ 
nana, che finisce in B con Vicenza e 
Varese. Prati realizza 3 reti. Nella par¬ 
tita di San Siro, che vede il pareggio 
tra Milan e Lazio per 1-1, l'interesse è 
puntato tutto su Gianni Rivera, che 
forse ha disputato l'ultima partita 
con la maglia rossonera e pur sotto 
un diluvio ha deliziato gli spettatori con la sua migliore 
partita dell'anno tanto che in pagella merita un 9. E Rivera 
terrà banco fino a lunedì sera quando il consiglio d'ammi¬ 
nistrazione dei rossoneri dovrà decidere tra lui e il conte - 
statissimo presidente Buticchi. Il motivo del contendere 
sarebbe, appunto, la presidenza della società che il Golden 
Boy ha richiesto pena l'abbandono della società. 

Trionfo italiano nel Gran premio di motociclismo di 
Germania corso ad FFockenheim: Pileri vince la 125; Villa 
la 250; Agostini la 500. La 350 viene vinta da Cecotto. La 
classifica mondiale vede in testa, nelle rispettive cilindrate, 
gli stessi vincitori di FTockenheim. 
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l’Unità 


lo sport 


lunedì 16 maggio 2005 


GIRO D’ITALIA La cronometro di Firenze va allo statunitense Zabriskie, compagno di squadra di Ivan. Male la coppia-Lampre 

Il ritmo di Basso è alto per Cunego e Simoni 

Per nove secondi Danilo Di Luca tiene la maglia rosa. Buona prova di Savoldelli e Garzelli 


dall’inviato Marco Bucciantini 


FIRENZE Le cose cambiano, i vincitori del 
giorno prima sono i vinti delFindomani. 
La corsa contro il tempo fra Lamporec¬ 
chio e Firenze definisce il favorito del 
Giro: Ivan Basso. Il battuto di Pistoia 
mette insieme la miglior cronometro del¬ 
la carriera, chiusa al secondo posto die¬ 
tro al compagno di squadra David Za¬ 
briskie, americano dello Utah che sogna 
«un bosco dove vivere, una bella casa per 
la mia famiglia, nel verde, coi bambini e i 
cani. Poi magari riprendo a studiare». 
Intanto vince le cronometro, lui che ha 
26 anni è campione statunitense della 
specialità, fila via a 46,140 km/h di me¬ 
dia. Basso invece ha 27 anni è sogna la 
maglia rosa. Un Giro preparato con scru¬ 
polo («il percorso della crono Favevamo 
provato almeno 20 volte, siamo venuti in 
ritiro da queste parti», rivela Rjis, ds della 
Csc) non può finire su una collina sopra 
Pistoia. Anzi, si può trasformare la rab¬ 
bia in benzina: «Sabato avevo spiegato 
quello che mi era successo, il cambio di 
bici, la posizione diversa e scomoda, i 
crampi in cima al Sammommè. Non cer¬ 
cavo scuse, ma sul traguardo di Pistoia 
ho visto risolini che non mi sono piaciu¬ 
ti. Mi sono serviti ad andare più forte... ». 
Il varesino ha corso con sconosciuto sti¬ 
le, «mi sono allenato per trovare una po¬ 
sizione in sella migliore», facendo meglio 
di tutti sulla salita del Pinone che ha com¬ 
plicato il passo degli specialisti. Adesso il 
sogno è nove secondi più là, perché le 
cose cambiano ma Di Luca è sempre in 
maglia rosa, dopo una cronometro di li¬ 
vello. Basso alita sull’abruzzese che lo in¬ 
corona («Non sono Cunego e Simoni ad 
essere andati piano, è Basso che è andato 
fortissimo»). 

Gli sconfitti di Firenze sono proprio i 
due della Lampre. Cunego cerca consola¬ 
zioni: «È passata la cronometro, mi sono 
tolto un peso e ora penso alle salite». Lo 


la tappa di oggi 
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arrivo 


1) David Zabriskie (Ita/Team Csc) 
.in58'31” 


2) Ivan Basso (Ita) . a 17” 

3) Paolo Savoldelli (Ita) . a 44” 

4) Marzio Bruseghin (Ita). a 48” 

5) Serguei Honchar (Ucr). a 51 ” 

10) Danilo Di Luca (Ita) . a V35” 

11) Stefano Garzelli (Ita). a V56” 

12) Dario David Cioni (Ita). S.t. 

14) Wladimir Belli (Ita). a 2'09” 

16) Damiano Cunego (Ita) . a 2'24” 


classifica 


1) Danilo Di Luca (Ita/Liquigas-Bianchi) 
.in 36h06'47” 


2) Ivan Basso (Ita) . a 9” 

3) Paolo Savoldelli (Ita). a 35” 

4) Damiano Cunego (Ita) . a 115” 

5) Dario David Cioni (Ita) . a 1 '27” 

6) Stefano Garzelli (Ita). a V35” 

7) Marzio Bruseghin (Ita) . al ’38” 

8) Serguei Honchar (Ucr) . a 1'39” 

9) Markus Fothen (Ger). a 210” 

10) Gilberto Simoni (Ita). a 211 ” 



Telecamera puntata su Ivan Basso, 2° nella cronometro di Firenze e 2° in classifica 


svantaggio costringerà i fratelli-coltelli 
ad attaccare Basso. Finora la strada ha 
ridimensionato le pretese di Simoni, ieri 
distante tre minuti dal vincitore. Dovran¬ 
no chiarirsi in fretta le gerarchie perché il 
nervosismo fra i due è evidente anche se 
puntualmente smentito: così si logorano 
energie fondamentali. Buona la cronome¬ 
tro di Savoldelli, discreta quella del contu¬ 
so Garzelli, deludente quella del gentiluo¬ 


mo fiorentino Cioni. Oggi il Giro saluta 
la Toscana e sconfina in Emilia dal Passo 
Muraglione: a parte il valico, è strada per 
velocisti. Prima di lasciare questa terra di 
ciclisti un pensiero per Gino Bartali: la 
cronometro fiorentina era a lui dedicata, 
come la mostra fotografica che inaugura 
Fedificio che ospiterà il museo su Bartali 
a Ponta a Ema. L'ha curata l’appassiona- 
to Franco Quercioli, bartaliano: «Ma qui 


a Firenze cominciò Fera di Fausto». Era il 
Giro del 1940, Coppi era gregario nella 
Legnano di Bartali. «Quel ragazzo - rac¬ 
conta Quercioli - non era fatto per obbe¬ 
dire. Ginettaccio ne ebbe conferma la se¬ 
ra avanti alla partenza della Firenze-Mo- 
dena. Si sistemavano i rocchetti del cam¬ 
bio per la tappa con la scalata delFAbeto- 
ne. Il meccanico chiese: allora Gino, che 
rapporti si mette? Si taravano bici identi¬ 


che, così se Bartali avesse avuto guai in 
corsa poteva disporre di quella dei com¬ 
pagni». Si levò la voce calma del ragazzo 
con l’accento piemontese: «No, a me met¬ 
ti quelli che voglio io», disse Coppi. Il 
giorno dopo l’Airone volò sull’Abetone, 
prese la maglia rosa e la tenne fino a 
Milano. A volte è un rocchetto, altre vol¬ 
te una risatina di troppo a toccare l’orgo- 
glio. 


GiNo d'Italia 

Oggi aspetto Petacchi 
Se ci sei batti un colpo 

T ic tac, tic tac, tic tac. Le lancette non perdona¬ 
no. «È una domenica da lasciarci le penne» 
sussurra qualcuno mentre uno alla volta gli 
sfidanti montano in sella a Lamporecchio obiettivo 
di Firenze. Cè anche chi se la prende comoda e sono 
coloro che non hanno ambizioni di classifica e che, 
per varie ragioni, devono risparmiarsi. Soltanto una 
quarantina di concorrenti su 186 vanno a tutta e, al 
tirar delle somme, tanto di cappello a Di Luca che 
conserva la maglia rosa, vivissimi complimenti a 
Ivan Basso che avanza a spese di Cunego e ancor più 
di Simoni. Bene Savoldelli e in sostanza si tratta di 
un risultato che principalmente esalta Basso e pena¬ 
lizza i suoi principali avversari. Eh, sì: i passi falsi di 
Cunego e Simoni fanno meditare. Il più indietro dei 
due (Simoni) farà comunella col compagno di squa¬ 
dra o assisteremo nuovamente ai bisticci dello scorso 
anno? In sostanza, una tappa che pone grossi interro¬ 
gativi. Intanto il presente è per Basso pur non dimen¬ 
ticando che nelle pieghe del Giro i trabocchetti sono 
ancora tanti. 

Cambiando argomento mi domando se oggi 
Alessandro Petacchi uscirà dal guscio in quel di 
Ravenna per festeggiare la prima vittoria dopo aver 
deluso in più circostanze. Abbiamo finora accertato 
che il principe delle volate è stato disturbato, direi 
frenato in diverse occasioni. Dov’è finito il suo tre¬ 
no? Perché i suoi collaboratori sono apparsi inferiori 
alVaspettativa? È solo colpa della vivacità portata 
dai numerosi stranieri in campo? Sta di fatto che 
McEwen si è già imposto in due tappe senza usufrui¬ 
re di particolari aiuti. Che Vaustraliano sia più scal¬ 
tro nel cogliere la palla al balzo è un fatto, ma che 
per un motivo o per Valtro Alessandro sia ancora a 
mani vuote è una spiacevole constatazione. 

Gino Sala 


TOTOCALCIO N.31 DEL 15-05-2005 


BOLOGNA-BRESCIA. 2 

FIORENTINA-ATALANTA.X 

INTER - LIVORNO. 1 

LECCE-MILAN. X 

MESSINA-CAGLIARI. 1 

PALERMO - REGGINA. X 

ROMA-LAZIO. X 

SIENA-CHIEVO. 2 

UDINESE - SAMPDORIA.X 

LANCIANO - REGGIANA. X 

MANTOVA-PAVIA. 2 

PADOVA - SAMBENEDETTESE.2 

PISA - FROSINONE. 1 

SPAL-AVELLINO. 1 

QUOTE 

Montepremi . 2.226.354,61 

Montepremi “9”. 692.564,81 

Nessun 14 .Jackpot 867.341,84 

Ai 13 . 92.929,00 

Ai 12. 5.756,00 

Al 9. 9.130,00 


T0T0G0L N. 31 DEL 15-05-2005 


BOLOGNA-BRESCIA. 3 

FIORENTINA-ATALANTA.1 

INTER - LIVORNO. 1 

LECCE-MILAN. 4 

MESSINA-CAGLIARI. 3 

PALERMO - REGGINA. 2 

ROMA-LAZIO. 1 

SIENA-CHIEVO. 1 

UDINESE - SAMPDORIA.2 

LANCIANO - REGGIANA. 4 

MANTOVA-PAVIA. 1 

PADOVA - SAMBENEDETTESE.2 

PISA-FROSINONE. 2 

SPAL-AVELLINO. 4 


QUOTE 


Montepremi .1.134.017,85 

Nessun 14.Jackpot 420.086,12 

Nessun 13.Jackpot 195.843,50 

Ai 12. 151,766,00 

Agli 11 . 4.215,00 


TOTIP N.20 DEL 15-05-2005 


I CORSA. 2 

I CORSA. X 

II CORSA. X 

Il CORSA. 2 

INCORSA. 1 

INCORSA. 1 

IV CORSA. X 

IV CORSA. 2 

V CORSA. 2 

V CORSA. 1 

VI CORSA. X 

VI CORSA. X 

CORSA +. 9-1 


QUOTE 


Montepremi 
Nessun 14 

Ai 12. 

Agli 11 .... 
AI10. 


234.346,50 


8.390,22 
377,09 
.. 40,53 


MARCATORI 


22 reti: Guardino (Parma, 4 rig.), Lucarelli 
(Livorno, 4 rig.). 

21 reti: Montella (Roma, 1 rig.). 

17 reti: Toni (Palermo, 2 rig.), Shevchenko 
(Milan, 1 rig.). 

16 reti: Vucinic (Lecce), Ibrahimovic (Juven¬ 
tus). 

15 reti: Adriano (Inter, 2 rig.). 

14 reti: Flachi (Sampdoria, 5 rig.), Esposito 
(Cagliari). 

13 reti: Di Michele D. (Udinese), Del Piero 
(Juventus, 4 rig.). 

12 reti: laquinta (Udinese), Totti (Roma, 3 
rig.), Rocchi (Lazio), Vieri (Inter, 2 
rig.), Bojinov (Fiorentina), Caraccio¬ 
lo (Brescia, 2 rig.). 

11 reti: Zampagna (Messina), Martins (In- 
ter), Miccoli (Fiorentina, 1 rig.). 

10 reti: Chiesa (Siena), Crespo (Milan), Bei- 
lucci (Bologna, 4 rig.). 

9 reti: Di Napoli (Messina). 

8 reti: Di Natale A. (Udinese), Cassano (Ro¬ 
ma), Brienza (Palermo), Di Biagio 
(Brescia, 4 rig.). 

7 reti: Maccarone (Siena), Bonazzoli (Reg¬ 
gina), Morfeo (Parma), Kakà (Mi¬ 
lan), Pellissier (Chievo), Suazo (Ca¬ 
gliari, 1 rig.), Zola (Cagliari, 2 rig.). 

6 reti: Vergassola (Siena), Parisi (Messina, 
4 rig.), Konan (Lecce), Di Canio (La¬ 
zio, 3 rig.), Nedved (Juventus), Treze- 
guet (Juventus), Zalayeta (Juven¬ 
tus), Pazzini (Fiorentina), Langella 
(Cagliari), Makinwa (Atalanta). 


SQUADRA 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Juventus 

82 

36 

25 

7 

4 

61 

23 

Milan 

77 

36 

23 

8 

5 

59 

24 

Inter 

68 

36 

17 

17 

2 

64 

37 

Udinese 

60 

36 

17 

9 

10 

54 

38 

Sampdoria 

60 

36 

17 

9 

10 

42 

28 

Palermo 

51 

36 

12 

15 

9 

42 

38 

Messina 

47 

36 

12 

11 

13 

42 

49 

Cagliari 

43 

36 

10 

13 

13 

48 

55 

Livorno 

43 

36 

11 

10 

15 

46 

57 

Lecce 

42 

36 

10 

12 

14 

61 

68 

Lazio 

42 

36 

11 

9 

16 

44 

49 

Reggina 

42 

36 

10 

12 

14 

34 

43 

Roma 

41 

36 

10 

11 

15 

54 

58 

Bologna 

41 

36 

9 

14 

13 

33 

35 

Parma 

40 

36 

10 

10 

16 

45 

62 

Siena 

39 

36 

8 

15 

13 

42 

54 

Chievo 

39 

36 

10 

9 

17 

31 

49 

Fiorentina 

38 

36 

8 

14 

14 

38 

49 

Brescia 

38 

36 

10 

8 

18 

35 

50 

Atalanta 

35 

36 

8 

11 

17 

33 

42 


Serie A j 

BOLOGNA 

- BRESCIA. 

.... 1-2 

FIORENTINA-ATALANTA. 

.... 0-0 

INTER - LIVORNO. 

.... 1-0 

JUVENTUS 

-PARMA. 

.... 2-0 

LECCE-MILAN. 

.... 2-2 

MESSINA - 

CAGLIARI. 

.... 2-1 

PALERMO 

-REGGINA. 

.... 1-1 

ROMA-LAZIO. 

... 0-0 

SIENA-CHIEVO. 

.... 0-1 

UDINESE- 

SAMPDORIA. 

.... 1-1 

! PROSSIMO TURNO j 


18'DI RITORNO D0MENICA22/5 ORE 15 


ATALANTA 

-ROMA 

(1-2) 

BRESCIA 

- MESSINA 

(0-2) 

CAGLIARI 

-UDINESE 

(0-2) 

CHIEVO 

- BOLOGNA 

(1-3) 

LAZIO 

- FIORENTINA 

(3-2) 

LIVORNO 

-JUVENTUS 

(2-4) 

MILAN 

-PALERMO ven. 20/5 ore 20.30 (0-0) 

PARMA 

-SIENA 

(1-0) 

REGGINA 

- LECCE 

(1-1) 

SAMPDORIA- INTER 

(2-3) 


ai lettori 


Per assoluta mancanza di spazio sia¬ 
mo costretti a rinviuare a domani la 
rubrica degli scacchi curata da Ado- 
livio Capece. 

Ce ne scusiamo con i lettori e 
con Fautore 


SCHEDINE DEL 22.05.2005 

concorso totocalcio n.32 
concorso totogol n.32 

Atalanta 

- Roma 

Brescia 

- Messina 

Cagliari 

- Udinese 

Chievo 

- Bologna 

Lazio 

- Fiorentina 

Livorno 

- Juventus 

Parma 

- Siena 

Reggina 

- Lecce 

Sampdoria 

- Inter 

Ajax 

- Groningen 

AzAlkmaar 

- Rbc Roosendaal 

Feyenoord 

- Ado Den Haag 

Nac Breda 

- Twente 

Roda Jc 

- Psv Eindhoven 


MARCATORI 


20 reti: Spinesi (Arezzo, 1 rig.). 

18 reti: Milito (Genoa, 3 rig.), Tavano (Empo¬ 
li, 5 rig.). 

17 reti: Bogdani (Verona). 

15 reti: Stellone (Genoa). 

14 reti: Marazzina (Torino, 1 rig.), Pailadino 
(Salernitana, 3 rig.), Bucchi (Ascoli, 

1 rig.). 

13 reti: Barreto (Treviso, 1 rig.). 

12 reti: Schwoch (Vicenza, 2 rig.), Frick (Ter¬ 
nana), Cavalli (Cesena, 1 rig.). 

11 reti: Godeas (Triestina, 2 rig.), Pepe (Pia¬ 
cenza). 

10 reti: Adailton (Verona), Reginaldo (Trevi¬ 
so), Jimenez (Ternana), Confalone 
(Cesena), Corona (Catanzaro, 3 rig.), 
Abbruscato (Arezzo, 1 rig.). 

9 reti: Margiotta (Vicenza, 1 rig.), Vannuc- 
chi (Empoli), Colacone (Ascoli, 3 
rig.), Araboni (Albinoleffe). 

8 reti: Bonanni (Vicenza), Moscatelli (Trie¬ 
stina), Vantaggiato (Crotone, 1 rig.), 
Santoruvo (Bari), Testini (Albinolef¬ 
fe). 

7 reti: Gallo (Treviso, 4 rig.), Pinga (Torino, 

2 rig.), Beghetto (Piacenza), Giampa¬ 
olo (Pescara, 1 rig.), Ferreira P. (Pe¬ 
rugia), Asamoah (Modena), Tedesco 
(Genoa), Guzman (Crotone), Carbo¬ 
ne (Catanzaro), Carrus (Bari, 2 rig.), 
Possanzini (Albinoleffe). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Empoli 

69 

38 

18 

15 

5 

55 

31 

Genoa 

68 

38 

17 

17 

4 

64 

39 

Torino 

64 

38 

18 

10 

10 

43 

29 

Perugia 

62 

38 

17 

11 

10 

52 

34 

Treviso 

60 

38 

17 

9 

12 

53 

44 

Ascoli 

56 

38 

15 

11 

12 

47 

48 

Modena (-1) 

56 

38 

15 

12 

11 

45 

35 

Verona 

55 

38 

14 

13 

11 

57 

45 

Piacenza 

54 

38 

16 

6 

16 

41 

41 

Albinoleffe 

53 

38 

14 

11 

13 

52 

45 

Ternana 

52 

38 

13 

13 

12 

46 

48 

Catania 

51 

38 

12 

15 

11 

39 

41 

Bari (-1) 

49 

38 

12 

14 

12 

36 

35 

Vicenza 

46 

38 

12 

10 

16 

58 

63 

Cesena 

46 

38 

11 

13 

14 

43 

56 

Arezzo 

44 

38 

10 

14 

14 

46 

50 

Salernitana 

44 

38 

10 

14 

14 

45 

51 

Pescara 

44 

38 

10 

14 

14 

40 

52 

Triestina 

43 

37 

11 

10 

16 

38 

50 

Crotone (-3) 

40 

38 

10 

13 

15 

39 

43 

Venezia 

32 

37 

7 

11 

19 

29 

52 

Catanzaro 

25 

38 

5 

10 

23 

35 

71 


Serie B 


ALBINOLEFFE-TERNANA.3-1 

AREZZO - SALERNITANA.1-0 

ASC0LI - PESCARA.1-0 

BARI - PIACENZA.1-0 

CATANIA-EMPOLI.1-3 

CATANZARO-TORINO.1-1 

GENOA-CESENA.3-3 

TREVISO - CROTONE.2-2 

TRIESTINA-VENEZIA.oggi 

VERONA-PERUGIA.1-2 

VICENZA-MODENA.2-2 


IPROSSIMO TURNO sabato 21/5 ore 20.30| 

CATANZARO 

- TREVISO 

(0-2) 

CESENA 

- ASC0LI 

(0-4) 

EMPOLI 

- GENOA 

(2-3) 

MODENA 

- BARI 

(2-2) 

PERUGIA 

- AREZZO 

(2-1) 

PESCARA 

- TERNANA 

(0-0) 

PIACENZA 

- ALBINOLEFFE 

(0-3) 

SALERNITANA 

- CATANIA 

(1-2) 

TORINO 

- TRIESTINA 

(1-0) 

VENEZIA 

- CROTONE 

(0-2) 

VICENZA 

- VERONA 

im 


CIA 


Grosseto 
S. Torres 
Lumezzane 
Fidelis Andria 
Mantova 
Pavia _ 

Pisa 

Frosinone 
Pistoiese 
Novara _ 

Pro Patria 
Como _ 

Sangiovannese 

Cremonese 


Spezia 0 Fidelis Andria . 34 

Acireale _0 Vittoria . 30 

Vittoria 0 Como (-6) . 29 

Prato 1 PRATO.29 

Ha riposato la Lucchese 


C1B 


Spai 5 RIMINI .70 

Avellino _1 Avellino . 64 

Fermana 3 Napoli . 61 

Benevento _2 Sambenedettese ...54 

Ri mini 2 Reggiana (-3) . 51 

Chieti _1 Padova.48 

Sora 2 Lanciano.46 

Cittadella _f Benevento .45 

Lanciano 2 Spai .43 

Reggiana _2 Foggia.42 

Padova 0 Martina.42 

Sambenedettese 2 Cittadella .41 

Martina 2 Teramo.40 

Teramo _1 Fermana . 39 

Foggia 1 Sora (-2) . 34 

Vis Pesaro _1 Giulianova . 31 

Giulianova 1 Chieti . 30 

Napoli 2 VIS PESARO .25 


CREMONESE.... 

..72 

Mantova . 

.. 64 

Grosseto . 

.. 64 

Pavia . 

. 64 

Frosinone . 

.. 59 

Pistoiese. 

.56 

Spezia. 

. 52 

Sangiovannese . 

..50 

Pisa. 

. 47 

Pro Patria. 

..45 

Lucchese . 

..44 

Lumezzane. 

..44 

S.Torres. 

.42 

Acireale. 

Nnvam 

. 42 

40 


C2A 


RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Biellese-Carpenedolo . 

... 3-2 

PRO SESTO ...56 

Montichiari. 

..43 

Casale-Legnano. 

... 0-1 

Pizzighettone...55 

Ivrea. 

..42 

Montichiari-Pro Sesto. 

.1-1 

Monza . 53 

Olbia. 

..42 

Olbia-Monza. 

... 0-1 

Valenzana . 53 

Portogruaro. 

..42 

Palazzolo-lvrea . 

... 2-1 

Sassuolo . 52 

Palazzolo . 

,.41 

Portogruaro-Pizzighettone... 1 -2 

Sanremese....51 

Biellese . 

.. 40 

Pro Vercelli-Belluno . 

.... 2-3 

Legnano.50 

Casale . 

.. 37 

Sassuolo-Sud Tirai . 

.... 2-1 

Sud tirai.48 

Pro Vercelli... 

...33 

Valenzana-Sanremese . 

. 3-0 

Carpenedolo..45 

BELLUNO.... 

..26 


C2B 


RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Castel S.Pietro-Gubbio. 

...2-2 

MASSESE .... 

.75 

Ancona . 

..49 

Castelnuovo-Ancona. 

..1-0 

Ravenna . 

.64 

Bellaria. 

..45 

C, Lodigiani-C. Cappiano . 

...1-0 

C. Lodigiani... 

,63 

C.S.Pietro.. 

...44 

Fano-Carrarese. 

. 3-3 

San Marino... 

,61 

Sansovino... 

..44 

Forlì-Montevarchi. 

.. 2-1 

Forlì . 

. 61 

Imolese. 

..43 

Massese-Gualdo. 

.. 2-2 

Gubbio . 

.60 

Tolentino . 

,.41 

Ravenna-San Marino. 

..1-1 

Carrarese .... 

.58 

Fano . 

, 41 

Sansovino-I molese. 

..1-0 

C. Cappiano.. 

.57 

Gualdo . 

,.41 

Tolentino-Bellaria. 

.. 2-1 

Montevarchi . 

..51 

Viterbo . 

... 40 

Viterbo-Aglianese. 

.. 2-1 

Castelnuovo, 

.50 

AGLIANESE . 

...17 


C2C 


RISULTATI CLASSIFICHE 


C.di Sangro - Rende. 

.2-2 

MANFREDONIA .72 

Rosetana (-2) .43 

Cavese - Igea. 

0-1 

Juve Stabia, 

.,71 

Rende . 

.43 

Juve Stabia- Morra d'Oro. 

..2-0 

Gela . 

, 67 

Igea. 

.42 

Latina - Nocerina. 

. 0-1 

Cavese . 

,.58 

Latina . 

.42 

Melfi - Gela. 

2-1 

Giugliano . 

.,58 

Morto d'Oro 

.,40 

Ragusa-Giugliano. 

.4-2 

Melfi . 

..48 

Ragusa . 

,34 

Rosetana-Manfredonia.... 

..1-3 

Potenza . 

..47 

Taranto . 

,27 

Taranto - Pro Vasto. 

.4-2 

V. Lamezia . 

...44 

Nocerina . 

,26 

Vigor Lamezia - Potenza.... 

..2-2 

ProVasto ... 

..43 

C.DI SANGRO 23 
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E MEGLIO CHE CI AFFIDIAMO A UN BAMBINO, TANTO PER IL CINEMA BASTANO POCHE PAROLE PROFETICHE 


Enrico Ghezzi 

LETTERE A SCONOSCIUTI (5) Al mondo esistono 
anche cose scritte così. La frase ricalca quella detta 
l’altro giorno dal grande Kim-ki-duk a proposito del suo 
strano dodicesimo film, L'Arco, troppo libero per rientra¬ 
re nelle pur amorose e teneramente pelose categorie cinefi¬ 
le. La lettera (con la frase stessa) è indirizzata a una o due 
o tre delle persone che sicuramente seguendo il loro occhio 
qui cascato si domanderanno: perché scrive così poco dei 
film che si stanno vedendo a Cannes? Ne V arco ci sono 
pochissime parole, quelle più profetiche non le ascoltiamo 
mai, vengono dette in un orecchio al vecchio innamorato 
arciere marinaio timoniere carceriere sordomuto, che le 
dice (!) a sua volta all'orecchio di chi gli ha chiesto del 
proprio futuro. La vibrazione, l'incertezza dell'arco ancor 
più che dell'arciere, il curvarsi senza spezzarsi, assomiglia¬ 


no al cinema sinuoso e micromobile degli scorsese e dei 
bertolucci, impervia via di mezzo di pura sensibilità filmi¬ 
ca, vicina all'ottusità (in tutti i sensi, cioè positivamente 
prossima al cinema stesso) cinefila che infatti non li rico¬ 
nosce quasi più preferendo lo struggimento evidente e 
seducente e ruffiano dei wongkarwai. Un cinema dell'eva¬ 
nescenza e della risonanza, che qui a Cannes pare scompa¬ 
rire, in giorni di battaglia infine sboccati oggi domenica 
15 in una guerra aspra, quella aperta da Lucas con 
l'omerico episodio terzo (ma anche sesto e infine ultimo 
definitivamente tra quelli che dovevano o vollero o potero¬ 
no essere prodotti, e anche però il prologo immediatamen¬ 
te precedente al primo prodotto, lo StarWars primigenio; 
che era primo e quarto ma non l’origine, e di cui questo è 
l'antefatto, oltre che cuore di tutta la saga; delle «guerre 


stellari». (Tra le imprese recenti di filosofia narrativa, 
dopo Pynchon, l'unica paragonabile a quella di Lucas, 
con in più il privilegio della postumità, è probabilmente 
quella -più « analitica » e meno sintetica, è vero - degli 
scritti di Lacan, secondo un ordine atemporale e bislacco 
giocato ai dadi tra casualità editoriale e progetto cultura¬ 
le). Qualcosa non va, forse, se mi commuovo alle lacrime 
(ma già nel primo «guerrestellari» così neutro e medio le 
parti più appassionanti non erano forse i dialoghi « noio¬ 
si » da sitcom di due cassoni di plastica e metallo, i due 
robot non a caso fino a oggieridomani « immortali») du¬ 
rante il duello inconcluso tra due maschere (Yoda e Palpa¬ 
tine/Dark Sidious) alternato a quello tra ObiWanKenobi 
e Annakin/Dark Vador?. Per nulla invece durante il film 
che gli è più strenuamente contrapposto, Batalla en el 


Cielo infatti, di Carlos Reygadas, adorato dalla critica 
francese. È che basta proprio vedere per sentire quanto 
sia giocattolone facile e ridondante d'autore (poi rivendi¬ 
bile in quanto tale nella sua particolare categoria merceo¬ 
logica) il film messicano (e « giustamente » appoggiato 
dalla rete internazionale illuminata dei produttori e festi¬ 
val più avanzati), con tutte le sue intense e rivendicate 
durate; e quanto sia invece (come del resto -posso ripeter¬ 
lo- l'epocale titanicj personale e audace e luminosamente 
complesso e filmico e intenso nell'interrogarsi in quanto 
cinema - ovvero nel porre nitida la domanda enigmatica 
che il cinema è o formula in sé, più di qualunque filmata 
eccentricità e trasgressione, StarWarsIII. Uscire dai titoli 
di coda di Guerre Stellari III e entrare un minuto dopo in 
quelli di testa con fellatio progressivamente svelata di 


Batalla en el Cielo fa un effetto strano, oltre a attivare 
quel superiore (a qualunque direttore di festivale o Sergej 
michailovic) «montaggio delle attrazioni» cui un festival 
interi film si abbandonano come singole immagini o 
quali parti di una stessa immagine. Perfino la trappola 
narrativa diventa interessante. Finisce il film di Lucas su 
un affidamento di bambino (la madre è morta nel parto) 
in un tramontoquasialba prima del nero stellato di sfon¬ 
do ai titoli; e le prime parole nel Reygadas, dopo che alla 
fellatio semihard è seguito un lungo nero «cosmico», dico¬ 
no che «la madre si è salvata e il bambino è morto » (Di 
un altro bambino, ma non di cinema, si potrà parlare, 
per un film il cui titolo è la cosa unica bella: quando sei 
nato non puoi più nasconderti. Ma questa è un'altra 
lettera). Ciao. Ore 20el7 -egh. 
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Alberto Crespi 


CANNES Mentre George Lucas e i suoi atto¬ 
ri, alle 12.45 di ieri, tengono la più affollata 
conferenza stampa di Cannes 2005, sulla 
Croisette il sole arrostisce impietoso i sosia 
di Ewan McGregor e di Hayden Christen- 
sen. Sono due giovanotti vestiti rispettiva¬ 
mente come Obi-Wan Kenobi e Anakin 
Skywalker, assunti dalla 20th Century Fox 
per farsi fotografare con i turisti: in una 
pausa, chiacchierano fra di loro in francese 
e sembrano affranti. Dura la vita del cavalie¬ 
re Jedi. Piaccia o non piaccia, Star Wars 
Episode III. The Revenge ofSith è Levento di 
Cannes e del cinema mondiale in questo 
anno di grazia 2005 (a Natale, solo il King 
Kong di Peter Jackson sfiderà il suo prima¬ 
to). Lucas ha il ciuffo sempre più «phona- 
to», mentre accanto a lui Natalie Portman è 
rapata a zero, forse per esigenze di set, e 
porta al collo una catena (d’oro? di princi¬ 
sbecco?) che almeno a vederla pesa più di 
lui. Samuel L. Jackson ha la faccia da furbo 
di chi ha coronato il sogno di una vita: «C’è 
questa leggenda per cui avrei scatenato una 
campagna di stampa per essere negli episo¬ 
di I, II e III di Star Wars. In realtà mi limitai 
a dirlo in un’intervista: era appena uscita la 
notizia che George avrebbe girato i tre nuo¬ 
vi capitoli, e quando mi chiesero con quale 
regista avessi voglia di lavorare, dissi: Geor¬ 
ge Lucas. Ero pronto anche a fare un droi- 
de. Ora sono felice, anche della scena in cui 
muoio: ho finalmente avuto, come attore, il 
mio momento alla Errol Flynn che sognavo 
fin da ragazzino». Hayden Christensen 
(Anakin) recita il molo del timido, Ian Mc- 
Diarmid e Anthony Daniels praticamente 
non aprono bocca (Daniels è felice di mo¬ 
strare finalmente la sua faccia: recita sotto 
la corazza del robot C3-PO, quello che pare 
un maggiordomo di latta). Potrebbe sem¬ 
brare tutto uno scherzo, ma accade il mira¬ 
colo: per George Lucas arrivano domande 
serie, e lui dà risposte serie. Vale la pena di 
ascoltarlo, è pur sempre l’uomo che dagli 
anni ’70 ha trasformato il cinema moderno 
e lo ha portato nel XXI secolo. 

Ora che la saga è finita, le va di ricapi¬ 
tolarne il senso politico? Sembra di 
capire che i sei film sono legati dal 
tema del potere e deH’autoritarismo. 
È un tema legato alla politica ameri¬ 
cana di oggi? 

Ripensando alla saga nel suo comples¬ 
so, è la storia di una Repubblica che diventa 
Impero. Ovvero, di una democrazia che si 
trasforma in una dittatura. Il tema è molto 
legato all’epoca in cui ho cominciato a scri¬ 
verla, ai primi anni ’70: era l’America di 
Nixon, della guerra in Vietnam. Ho cercato 
di rintracciarne i precedenti storici, dall’anti¬ 
ca Roma (dopo l’omicidio di Cesare, la Re¬ 
pubblica si trasformò, appunto, in un Impe¬ 
ro, con il potere personale di Augusto) alla 
Francia di Napoleone fino alla Germania di 
Hitler. È un tema ricorrente nella storia, e 
accade sempre nello stesso modo: una de- 
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Un momento 
dal terzo 
episodio di 
Guerre stellari 
«La vendetta 
dei Sith», sotto 
il regista e 
ideatore della 
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«Guerre Stellari? È la storia di una 
repubblica che diventa impero e 
VAmerica di oggi è pericolosamente 
pronta a un passaggio del genere» 

E chi parla così? Un antiamericano? No, 
George Lucas, che a Cannes presenta il 
terzo episodio di «Star Wars » e spera di 
I risvegliare^ la coscienza del suo Paese 


1 


mocrazia comincia a funzionare male, vuoi 
sulla spinta di minacce esterne, vuoi a causa 
della corruzione interna... L’America di og¬ 
gi è pericolosamente pronta a un passaggio 
del genere, ma spero che non accada. E spe¬ 
ro che il mio film contribuisca a svegliare le 
coscienze. 

Nessuna allusione, in questo episo¬ 
dio III, alla guerra in Iraq? 

Quando ho scritto il primo film l’Iraq 
non esisteva e Saddam Hussein era un no¬ 
stro «amico». Sembrava che il nemico nu¬ 
mero 1 fosse l’Iran... 
No, la saga di Star 
Wars è figlia della 
guerra del Vietnam. 
L’avventura è 
davvero finita? 
So che gira per il 
mondo questa leg¬ 
genda che la saga do¬ 
vesse essere di 9 capi¬ 
toli: qualcuno l’ha 
scritto, ma io non ri¬ 
cordo di averlo mai 
detto. Nel ’77, dopo 
che il copione era 
stato rifiutato da tut¬ 
ti prima di avere il 
via dalla Fox, pensa¬ 
vo di essere fortuna¬ 
to a fare anche un 
solo film; e sognavo, 
al massimo, di farne 
altri due. È la prima 
trilogia, quella im¬ 
perniata sui figli di 
Anakin, Luke e Leia. 
Anni dopo, quando 
la tecnologia del ci¬ 
nema si è evoluta a 
sufficienza, sono an¬ 
dato a ritroso e ho 
narrato i precedenti, 
la storia di Anakin e 
della sua trasforma¬ 
zione in Darth Va- 
der. I sei film, ora 
che possono essere 
visti come un unico 
lunghissimo film, so¬ 
no la tragedia di Dar¬ 
th Vader, di un eroe che diventa cattivo, di 
un democratico cavaliere Jedi che diventa il 
dittatore dei Sith e viene poi spodestato e 
distrutto dai suoi stessi figli; non c’è altro da 
raccontare. Clone Wars sarà una serie televi¬ 
siva di telefilm d’animazione su personaggi 
molto minori della saga. 

Cosa farà ora il Lucas regista? 

Quando ero studente sognavo di fare 
film astratti, senza personaggi né attori. Fu 
il mio mentore, Francis Coppola, a convin¬ 
cermi a girare film narrativi. Ora che il dvd 
apre nuovi mercati, vorrei ritornare a quel¬ 
l’idea. Vorrei fare cinema davvero alternati¬ 
vo. Ora, ad esempio, è il momento dei docu¬ 
mentari, che escono in sala come film veri. 
È una gran cosa. Vorrei aprire una strada 
simile per il cinema sperimentale. 


Il terzo episodio è il più potente, e il più politico, di «Star Wars» 

La vendetta dei Sith è compiuta 
la saga finisce in bellezza 

CANNES La vendetta dei Sith è compiuta. La saga è terminata, eppure 
continua. Uscirete dall’episodio III di Star Wars con la voglia matta di 
riascoltare la vecchia fiaba e di rivedere immediatamente l’episodio IV, 
ora ribattezzato A New Hope, una nuova speranza, ma che altro non è 
che il primo, vecchio film che ci aveva divertito nel lontano 1977, 
quando eravamo ragazzi. Si finisce (e si ricomincia) proprio da lì: i due 
neonati Luke e Leia vengono dati «in affido»; Leia viene adottata da Bail 
Organa, il viceré di Alderaan, mentre Luke viene consegnato ai contadi¬ 
ni dello spazio Owen e Beru, sul pianeta Tatooine. Ricordate come 
iniziava la saga: il deserto, il cielo con due soli, quella specie di igloo 
stagliato sull’orizzonte? Li rivediamo, con Owen e Beru giovani e ignari, 
che tengono in braccio un neonato destinato a diventare Luke 
Skywalker. Beh, volete sapere la verità? Non siamo scoppiati in lacrime 
come Spielberg, ma un pizzico di commozione sì, quello c’è stato. Ed è 
una commozione che riguarda più noi - cioè voi, loro, tutti: gli spettato¬ 
ri della galassia - che la storia raccontata dal film. È la banale, inevitabile 
nostalgia della gioventù: Star Wars ci ha fatto compagnia per 28 anni, 
dal 1977 ad oggi - e che anni! Ha fatto bene, la Fox, a inserire nel 


press-book una cronologia dei film interpolata agli eventi che li hanno 
accompagnati: le dimissioni di Nixon (avvenute mentre Lucas ancora 
scriveva il primo film), l’invenzione del Walkman Sony, l’attentato a 
Papa Giovanni Paolo II, la perestrojka, la caduta del Muro (e il debutto 
dei «Simpson», in quello stesso ’89), l’elezione di Clinton, la nascita di 
internet, il primo Tour di Lance Armstrong, l’11 settembre. Nel mondo 
avvenivano queste cose, e Star Wars c’era sempre, là, dietro le stelle: a 
divertirci, qualche volta ad annoiarci, persino a farci pensare. Questo 
Episodio III è di gran lunga il migliore della nuova trilogia e forse, fatta la 
tara alla poesia pre-digitale dei tre vecchi film, il più bello di tutta la 
saga. Sicuramente è il più potente, il più spettacolare, il più cupo. La 
trasformazione di Anakin Skywalker in Darth Vader, il cavaliere Jedi 
«deviato» complice dell’imperatore Palpatine/Darth Sidious e capo del¬ 
la setta dei Sith, è degna di grandi modelli cinematografici e letterari: 
senza tirare in ballo Shakespeare, è lecito il paragone con il dottor Jekyll 
o con la creatura di Frankenstein, con tutti i mostri ai quali l’uomo ha 
demandato la rappresentazione del proprio lato oscuro. Il doppio duel¬ 
lo finale - Yoda contro Darth Sidious, Anakin contro il maestro 
Obi-Wan Kenobi - è il degno sigillo epico della saga. Anakin e Obi-Wan 
si scontrano su un pianeta lavico dal nome un po’ ridicolo (Mustafar: 
riprese sull’Etna), il confronto è impressionante e ricorderà ai cinefili il 
finale del Signore degli anelli, con Frodo e Gollum che si sfidano sulle 
pendici di Monte Fato. Né va trascurato l’aspetto politico, sempre più 
accentuato da Lucas di film in film: Revenge of thè Sith è la storia di una 
congiura che trasforma la democrazia galattica nella dittatura di pochi. 
Il film esce in tutto il pianeta, Italia compresa, venerdì. al. c. 


«Quando sei nato...», accoglienza tiepida a Cannes, ottima in Italia 

Giordana: «Quattro anni di governo? 
Utili a Mediaset e ai capelli di Silvio» 

dallinviata Gabriella Gallozzi 

CANNES «Non scorderò mai a Venezia quando ero lì con La caduta 
degli angeli ribelli. Mi hanno fischiato in un modo che non avevo 
sentito mai, uno mi ha anche sputato in faccia». Marco Tullio 
Giordana a proposito delle accoglienze ai festival. Nel giorno del 
passaggio in concorso del suo Quando sei nato non puoi più nascon¬ 
derti non si parla che di come la stampa e poi il pubblico abbiano 
accolto «l'italiano» in corsa per la Palma d'oro. Tutti a cercare di 
valutare le «tensioni» e i «rumori» della sala: quelli della proiezione 
per la stampa un po' freddini con qualche buu isolato, quelli del 
pubblico più calorosi e con un breve applauso. Intanto il «calore» del 
pubblico italiano si è sentito nei cinema dove, uscito venerdì in 250 
copie, il film ha battuto già il suo piccolo record figurando per 
incassi al secondo posto dopo il kolossal di Ridley Scott Le crociate. E 
questo conta, per Giordana, per gli sceneggiatori Stefano Rulli e 
Sandro Petraglia, per RaiCinema che con la sua 01 lo distribuisce. 


«Il nostro paese - dice il regista di La meglio gioventù - ci piace 
descriverlo come cinico e consumista, ma non è completamente 
così. Una minoranza di persone è diversa e si interroga su quello che 
accade intorno». Proprio come il bambino protagonista e la sua 
famiglia di ricchi imprenditori che, attraverso lo sguardo del figlio, 
entrano in contatto con l'immigrazione clandestina. È in questo 
senso che Giordana definisce il film «La meglio gioventù parte terza. 
Quella finiva nel 2000 e questa è una storia a seguire. Che racconta 
comunque di persone che non restano indifferenti, ma che si fanno 
delle domande». Chissà, forse, le stesse domande che si sono posti gli 
italiani a queste ultime elezioni. «Credo - prosegue il regista - che il 
paese si sia fatto due calcoli e abbia capito che in quattro anni di 
questo governo sono cresciuti solo gli utili di Mediaset e i capelli di 
Berlusconi. L'idillio con gli italiani si è rotto e ora si deve rispondere 
a delle domande che partono da esigenze vitali, vista la situazione 
dell’Italia». Un'ultima considerazione è sul senso di colpa presente in 
tanti film qui a Cannes, secondo qualcuno tema portante anche di 
Quando sei nato non puoi più nasconderti e di molto cinema italiano 
del momento, compreso Cuore sacro di Ozpetek. «Dobbiamo sfatare 
la leggenda del senso di colpa - conclude Giordana - perché ne siamo 
immuni. Se cattolici ce ne liberiamo con la confessione, altrimenti 
cambiando casacca. La verità è che il cinema è una delle cose migliori 
che abbiamo nel nostro paese. Non ha mai rifiutato un appuntamen¬ 
to con la storia. Semmai il problema è quello industriale. Come tutte 
le industrie in regime di monopolio stentano a crescere, ma così 
ritorniamo sempre a parlare di Berlusconi». 

































“Noi non siamo il problema, siamo la soluzione 

Dal messaggio dei bambini all’Onu, New York, maggio 2002 


FIRMA 

PER SALVARE 
IL FUTURO 



PIU ASILI NIDO 


Firma anche tu lo legge 
dì iniziativa popolare zeroseiannl 
per i nidi e le scuole dell'infanzia. 


www. d i □ n I mti I 


IL 12 E 13 GIUGNO 

VOTA SI 
AL REFERENDUM 
PER UNA VERA 
CULTURA 
DELLA VITA 


In Italia il numero dei 
posti nido, in partico- 
lar modo al Sud, è 
del tutto insufficiente. 
L'Europa pone, ad 
ogni Paese, l’obietti¬ 
vo di raggiungere il 
33% entro il 2010. 

La media italiana è 
del 7,4%, molto al di 
sotto di Paesi come 
la Francia al 29% e la 
Danimarca al 63%. 

* 

C’è bisogno di una 
nuova legge zerosei. 


L'Italia è tra i paesi 
in Europa 
che spende meno 
per l'istruzione, 
il 4,7% del PIL 
contro paesi come 
la Danimarca 
che spende l'8,3% 
e la Svezia il 7,9%. 

* 

L'istruzione deve 
essere un diritto per 
tutte le bambine 
e i bambini senza 
alcuna distinzione. 


L'Italia è il paese 
che spende meno 
per le famiglie 
e i bambini, il 3,6% 
della spesa sociale. 
La Danimarca 
spende il 13%, 
la Svezia il 10,8%, 
la Germania il 10,1%. 

+ 

Le famiglie hanno 
il diritto di vivere, 
non di sopravvivere. 


In Italia nascono 
pochi bambini. 

* 

Hanno bisogno, 
per nascere, di una 
comunità 
che li accolga. 
Hanno bisogno, 
per crescere, 
di giocare con 
gli altri bambini 
e di essere 
accompagnati 
nel loro cammino. 


In Italia i bambini 
sono tra i più 
poveri d’Europa. 

* 

Hanno bisogno 
di essere protetti 
contro 

le disuguaglianze 
e la povertà. 

Hanno bisogno 
di essere aiutati 
per vivere i loro 
sogni e scommettere 
su se stessi. 


In Italia le donne 
che lavorano sono 
ancora troppo 
poche e le giovani 
coppie spesso 
svolgono lavori 
precari. 

¥■ 

Hanno bisogno di 
più servizidi qualità. 


L'Italia 

è un Paese che 
cresce poco. 

¥■ 

I bambini 
che sviluppano 
le loro potenzialità 
contribuiscono 
allo sviluppo 
delle potenzialità 
del Paese. 


• PIÙ DIRITTI PER LE BAMBINE E I BAMBINI# PJÙ EGUAGLIANZA 
• PIU SOSTEGNO ALLE DONNE, Al GENITORI • PIU SERVIZI DI QUALITÀ 


Noi abbiamo firmato: 

Francesca ARCHIBUGI 
Syusy BLADY 
Mimmo CALOPRESTI 
Pino CARUSO 
Daria COLOMBO 
Cristina COMENCINI 
Diego CUGIA 
Serena DANDINI 
Isabella FERRARI 


Andrea FRAZZI 
Antonio FRAZZI 
Claudia GERINI 
Massimo GHINI 
Emanuela GIORDANO 
David GRIECO 
Monica GUERRITORE 
Paolo HENDEL 
Neri MARCORÈ 
Laura MORANTE 


Giuseppe PICCIONI 
Michele PLACIDO 
David RIONDINO 
Patrizio ROVERSI 
Ettore SCOLA 
Silvia SCOLA 
Sergio STAINO 
Roberto VECCHIONI 
Pamela VILLORESI 
FIRMA ANCHE TU 


Le informazioni sulla campagna nidi, il testo della legge, il depliant esplicativo e il vademecum della raccolta firme sul sito: www.consultarodari.org 

Si può firmare presso il Comune di residenza, le sezioni Ds e i banchetti. 

LA RACCOLTA DELLE FIRME AVRÀ TERMINE IL GIORNO 20 MAGGIO 2005. 

I moduli vidimati, autenticati e certificati con le firme raccolte devono essere inviati all'indirizzo: 

Direzione Nazionale Democratici di Sinistra / Area Infanzia - Consulta Ds infanzia e adolescenza Gianni Rodari / Via Palermo 12 - 00184 Roma 
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«GOLA PROFONDA», BANDO 
REVOCATO IN GRAN BRETAGNA 

Gola profonda, il più celebre film 
porno, 33 anni dopo arriva per la 
prima volta nelle sale britanniche 
dopo che l'autorità per la censura ha 
revocato il bando. Il film, girato negli 
Usa nel 1972 e che è tutto sulla 
fellatio, sarà proiettato con un nuovo 
documentario sulla genesi della 
pellicola e il suo effetto sulla società. 
Un portavoce della società 
distributrice del film, Momentum 
Pictures, ha detto che hanno deciso di 
mostrare Gola Profonda solo per 
rendere più comprensibile il 
documentario. Per proiettarlo, con 
divieto ai minorenni, ai cinema servirà 
l'approvazione dell'autorità locale. 
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Messico e scandalo? Macché, basta una fellatio e avrete Cannes ai vostri piedi 


Alberto Crespi 

Giornalismo d’assalto: sabato sera spuntano notizie 
sul film messicano Battaglia nel cielo, secondo le 
quali la stampa internazionale è rimasta sconvolta 
da due scene hard in cui si vedono altrettante «fella¬ 
tio». In quelle stesse notizie, il regista Carlos Reyga- 
das risponde, argomenta, si giustifica: «Il gesto caldo 
e intimo della fellatio è profondamente cinematografi¬ 
co». Difficile dargli torto, lo dicevano già quelli di 
Gola profonda. Spiegazione: sabato sera il film non è 
ancora passato, la proiezione stampa è alle 11 di 
domenica mattina, la dichiarazione è presa dal 
press-book. La strategia è elementare: visto che dome¬ 
nica è la giornata di Guerre stellari e del film di 
Giordana, come fare a racimolare qualche riga di 
giornale per un piccolo film messicano e sfigato? Ci si 


inventa il « caso », quando invece si dovrebbe parlare 
del «coso»: ovvero, del ragguardevole attrezzo dell’at¬ 
tore Marcos Hernandez oggetto della fellatio in esa¬ 
me. 

Ecco dunque il vostro inviato, che già pensava di 
dedicare la domenica mattina al sonno dei giusti (il 
film delle 8.30 era appunto Guerre stellari, già visto 
a Roma), alzarsi faticosamente verso le 10 e arranca¬ 
re verso il Palais per mettersi in coda alla proiezione 
di Battaglia nel cielo, alle 11. Se Carlos Reygadas 
potesse leggerci la mente, si scanserebbe, o ci farebbe 
querela: le pompe messicane sono l’ultimo dei nostri 
pensieri. L’ansia da prestazione -pardon, da coda, si 
rivela inutile: c’è gente, ma nemmeno tanta. La sala 
non si riempie: potevamo dormire mezz’ora in più. 


Partono i titoli. La prima immagine è un primo 
piano del suddetto Marcos Hernandez, un tizio con 
gli occhiali, la barba, una pancia un po’ cadente e 
una ragguardevole terza di seno, insomma un fisico 
tutt’altro che da porno-star. La macchina da presa 
scende e scopriamo il volto - e tutto il resto - di 
Anapola Mushkadiz, la giovane attrice che lo trastul¬ 
la. L’inquadratura è esplicita ma dura pochi secondi. 
Poi comincia uno dei film più assurdi della storia del 
cinema. Marcos lavora per un generale e fa l’autista 
per sua figlia, una ragazza un po’ svitata, prostituta 
per passatempo; l’uomo ha anche rapito un bambi¬ 
no, assieme alla moglie; il piccolo è morto e i due 
rapitori sono in crisi; per redimersi vanno alla proces¬ 
sione della Vergine di Guadalupe. Durante il film 


l’uomo e la ragazza fanno sesso ancora due o tre 
volte, ma purtroppo lui fa lo stesso anche con la 
moglie, cicciona più di lui: cose che fanno male al 
cinema. 

Scandalo? Ma dove?! Qui a Cannes la fellatio è una 
forma d’arte fin dai tempi di Brown Bunny, di Vin¬ 
cent Gallo. I selezionatori cannensi dovrebbero vede¬ 
re uno strizzacervelli: non è possibile che mettano in 
competizione qualunque cazzata in cui ci sia del sesso 
orale, e scusate per la parola «orale». Comunque, 
cineasti di tutto il mondo, sappiate che venire a Can¬ 
nes è facile: fate un video con le vostre acrobazie e 
mandatelo in doppia copia a Thierry Fremaux e a 
Gilles Jacob, prima o poi uno di voi vincerà la Palma 
d’oro. O almeno prenderà un bel 10. In orale. 


Carnevale, morto per mafia a «Blunotte» 

Semi, Roma e Palermo ricordano il sindacalista con film, teatro e il programma tv 


Il ministro Landolfi: non fate follie per Bonolis 

Telenovela Bonolis, altra puntata in attesa che il conduttore 
sciolga il dilemma Rai o Mediaset. «Bonolis è un artista 
eccezionale, ma troverei assurda un 'asta per accaparrarselo. 
Questo vale sia per la Rai che per Mediaset, i vincoli di buon 
senso non riguardano solo il servizio pubblico ma valgono per 
entrambi». A rilasciare questa dichiarazione alle agenzie di 
stampa è il neoministro delle Comunicazioni, Mario Landolfi. 
Raccomanda che la Rai non sborsi cifre stratosferiche per tenere 
il conduttore di Affari tuoi, ma è un messaggio anche a 
Mediaset: moderatevi. 

Da parte della rete privata tramite comunicato arriva una 
nuova smentita ufficiale sui quattrini che sarebbero disposti a 
sborsare: l'offerta a Bonolis di un contratto quadriennale di 20 
milioni all'anno «è inventata di sana pianta. La parte 
economica del progetto sottoposto da Mediaset a Bonolis non si 
avvicina nemmeno lontanamente agli 80 milioni di euro che, 
periodicamente e chissà con quali intenti, continuano a 
trapelare sulla stampa». Anche se la rete del biscione non dice 
quanto potrebbe spendere per acchiappare il conduttore più 
conteso di questi tempi, visto che i suoi programmi fanno il 
pieno di telespettatori mentre altri faticano non poco, vedi i 
bassi ascolti del Sabato italiano di Pippo Baudo che anche ieri 
l’altro non è andato oltre un 16% e passa di share.. 


Salvatore Carnevale, il sindacalista ucciso dalla mafia 50 anni fa 



dall’inviato Vincenzo Vasile 


SCIARA (Palermo) Come oggi cinquantanni 
fa. Anche quella volta un lunedì. C'è il profes¬ 
sor Concetto Marchesi all'Arena Trianon di 
Palermo che sta spiegando a una folla di mili¬ 
tanti comunisti come l'autonomia siciliana af¬ 
fondi le radici niente meno che nei tempi dell' 
impero romano. A un tratto il giovane segreta¬ 
rio della Camera del lavoro, Pio La Torre, sale 
sul palco e interrompe il comizio: all'alba a 
Sciara - un paesino sperduto in mezzo al feu¬ 
do a 50 km da Palermo - la mafia ha ammazza¬ 
to il dirigente sindacale Salvatore Carnevale, e 
vengono i brividi a pensare che quel primo 
annuncio, che fa scattare in tutta Italia un' 
emozione grande, venga dato proprio da chi, 
27 anni dopo, cadrà nella stessa scia di sangue. 
Di Turiddu Carnevale, divenuto in morte per 
interi decenni una vera e propria icona antima¬ 
fia dei socialisti italiani e del sindacato, si era 
perso il ricordo. Proprio oggi, nel cinquantesi¬ 
mo anniversario della morte, uno spettacolo 
teatrale, la proiezione di un film cult dei primi 
anni Sessanta, una manifestazione, un libro 
(edito da l'Unità ) e una trasmissione televisi¬ 
va, segnano la riscoperta di un episodio tragi¬ 
co ed emblematico della battaglia antimafia. 
Tutto avverrà in contemporanea, oggi e doma¬ 
ni, tra Roma, la minuscola Sciara e Palermo. 
Questa mattina nella capitale al teatro Valle - 
presenti gli autori - verrà proiettato Un uomo 
da bruciare, il film che i fratelli Paolo e Vitto¬ 
rio Taviani, insieme a Valentino Orsini, realiz¬ 
zarono nel 1962 ispirandosi alla vicenda del 
sindacalista siciliano. Nello stesso teatro per 
iniziativa della Fondazione Di Vittorio alle 
20.30 è in programma lo spettacolo realizzato 
da Mana Chuma Teatro - da un'idea di Massi¬ 
mo Barilla e Salvatore Arena - Di terra e di 
sangue, per la regia di Maria Maglietta. Il segre¬ 
tario generale della Cgil, Guglielmo Epifani, e 
Tano Grasso, delegato del sindaco di Roma 
alla lotta contro il racket, prima dello spettaco¬ 
lo ricorderanno la figura di Carnevale. Nel 
frattempo a Sciara, per volontà del Centro 
Studi e iniziative Pio La Torre e del Comune, 


una serie di manifestazioni ripercorreranno 
per un'intera giornata la vicenda: in mattinata 
Umberto Ursetta presenterà i libri che ha scrit¬ 
to per l'Unità su questo e altri delitti impuniti 
di sindacalisti siciliani trucidati dalla mafia ne¬ 
gli anni Quaranta e Cinquanta (un dibattito 


con storici e magistrati sugli stessi volumi si 
terrà anche l'indomani sera a Palermo ai Can¬ 
tieri culturali della Zisa per iniziativa dell'Isti¬ 
tuto Gramsci siciliano); e stasera, sempre a 
Sciara, Carlo Lucarelli e Giuliana Catamo pre¬ 
senteranno in anteprima la puntata della tra¬ 


smissione Blunotte incentrata sugli omicidi 
Carnevale, Rizzotto e Miraglia, non ancora 
andata in onda su Raitre. 

Il caso Carnevale fu anche un processo 
farsa. Seppure indicati da testimoni oculari e 
segnati a dito dall'indomita madre di Carneva¬ 


le, Francesca Serio, gli assassini la fecero fran¬ 
ca - insufficienza di prove - e la loro vicenda 
processuale diede luogo a un'eloquente dispo¬ 
sizione delle forze in campo, che rende attuali 
le cronache di quel processo. Al fianco della 
madre di Carnevale si schierarono il movimen¬ 


to sindacale e le forze di sinistra dell'intero 
paese. Ma la battaglia di giustizia fu condotta 
dall'opposizione in una situazione di grave 
isolamento. Carlo Levi descrisse così mamma 
Carnevale: «di una bellezza dura, asciugata, 
violenta opaca come una pietra, spietata, appa¬ 
rentemente disumana». E «niente altro esiste 
per lei, se non questo processo che essa istrui¬ 
sce e svolge da sola, seduta sulla sua sedia di 
fianco al letto: il processo del feudo, della con¬ 
dizione servile contadina, il processo della ma¬ 
fia e dello Stato». Per negare la qualità di ma¬ 
fiosi dei campieri accusati del delitto, si dovet¬ 
te negare l'esistenza stessa della mafia: è quel 
che fece fino all'ultimo grado del processo in 
Cassazione, il Procuratore generale, Tito Parla¬ 
tore, personaggio emblematico della sistemati¬ 
ca rimozione della questione mafiosa da parte 
dei settori allora prevalenti della magistratura. 
Non nuovo a queste uscite, avendo sostenuto 
a Viterbo la pubblica accusa per la strage di 
Portella, negando qualsiasi interesse di giusti¬ 
zia alla ricerca dei mandanti, questo magistra¬ 
to, nella requisitoria per il processo Carnevale, 
si spinge sino a definire la mafia un «tema da 
conferenze», che esula dalle competenze della 
Suprema Corte. Sui banchi della difesa, la stes¬ 
sa linea è portata avanti dal futuro presidente 
della Repubblica Giovanni Leone, il quale, do¬ 
po aver affermato di aver assunto la difesa 
degli imputati perché convinto che non siano 
gli assassini di Carnevale, sostiene anche che 
non sono mafiosi. La parte civile vede, invece, 
- accanto alfawocato socialista Francesco Ta¬ 
ormina - in veste di collaboratore non profes¬ 
sionale, l'«inviato» della direzione del partito, 
Sandro Pertini, altro futuro inquilino del Qui¬ 
rinale. È lui a redigere e consegnare in Procura 
gli esposti con cui «mamma Carnevale» ostina¬ 
tamente accusa la mafia. Nella puntata di Blu- 
notte, che sarà proiettata questa sera a Sciara, 
si vede questa donna, ammantata da un velo 
nero, che depone in Corte d'Assise; nello spet¬ 
tacolo in scena oggi al Teatro Valle fattore-vo¬ 
ce guida pronuncia le denunce della donna 
indossando uno scialle da lutto. Lo stesso che 
Francesca Serio non ha tolto mai, fino alla 
morte, non avendo avuto giustizia. 



IL TEATRO IN ITALIA DI ALBERTAZZI E FO 


MIMI, 
POETI E 
GLADIATORI. 




LA SECONDA USCITA DELLA COLLANA “IL TEATRO IN ITALIA”. 
IN EDICOLA IN DVD 
A EURO 12,00 IN PIÙ. 
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■ GENOVA 


AMBROSIANO 


via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

300 posti 

Riposo 

AMERICA 


via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A 

1 colori dell'anima - Modigliani 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,50) 

SALAB 

L'uomo perfetto 

375 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71 ; rid. 5,16) 

ARISTON 


vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date 

150 posti 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

SALA 2 

Last Days 

350 posti 

16:00-18:00-20:40-22:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

280 posti 

Riposo 

CINECLUB FRITZLANG 

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 


Riposo 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

0 Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 

SALAI 

The Final Cut 

122 posti 

15:20-17:45-20:10-22:35 (E7,00; rid. 5,50) 

SALA 2 

L'uomo perfetto 

122 posti 

15:50-18:00-20:10-22:20 (E7,00; rid. 5,50) 

SALA 3 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

113 posti 

15:15-18:15-21:15 (E 7,00; rid. 5,50) 

SALA 4 

Missione Tata 

454 posti 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E7,00; rid. 5,50) 

SALA 5 

Sahara 

113 posti 

14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,00; rid. 5,50) 

SALA 6 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

251 posti 

16:30-19:30-22:30 (E7,00; rid. 5,50) 

SALA 7 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

282 posti 

14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,00; rid. 5,50) 

SALA 8 

1 colori dell'anima - Modigliani 

178 posti 

14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,00; rid. 5,50) 

SALA 9 

Miss FBI: infiltrata speciale 

113 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E7,00; rid. 5,50) 

SALA 10 

Gioco di donna 

113 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,50) 

CITY 


Tel. 0108690073 

Stage Beauty 

15:30-17:50-20:20-22:30 

CLUB AMICI DEL CINEMA 

viaC. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti 

Cuore sacro 

21:15 (E 5,20; rid. 3,60) 

CORALLO 


via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI 

Riposo 

400 posti 


SALA 2 

Riposo 

120 posti 


EDEN 


via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti 

Striscia, una zebra alla riscossa 

15:40-17:50 (E4,00) 


Be Cool 

20:00-22:10 (E 4,00) 

EUROPA 


0 via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 

164 posti 

Riposo 

INSTABILE 


via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 


Riposo 

LUMIERE 


via Vitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti 

Heimat 3 - Episodio 4 - Stanno tutti bene 

21:00 (E 6,00; rid. 4,00) 

NICKEL0DE0N 


via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

145 posti 

Riposo 


NUOVO CINEMA PALMARO 

0 via Prò, 164 Tel. 0106121762 

100 posti Sideways 

21:00 (E 5,5; rid. 4,5) 


Il mito di Kurt Cobain 
rivive sotto mentite spoglie 

Kurt Cobain muore suicida nel 1994. La storia del 
rock perde uno dei suoi simboli e dei suoi interpreti 
più sensibili e intensi. Gus Van Sant ci racconta gli 
ultimi giorni di vita del leader dei Nirvana con Last 
Days, in questi giorni a Cannes, coprendo però le 
tracce (fino ai titoli di coda) di ciò che sta 
raccontando. Come in Elephant, che si ispirava alla 
strage di Columbine, la stessa di Bowling a 
Columbine di Michael Moore, il regista annulla tutte 
o quasi le parole necessarie o meno a narrarci i fatti. 
E mette in campo solo le emozioni e le atmosfere. 
Cambia i nomi, usa musica non dei Nirvana. Un 
tentativo di astrazione da paura! Peccato però che 
di tutto ci parla fuorché di Cobain... Paradossale. 




Saimir 

drammatico 
Di Francesco Munzi con 
Mishel Manoku, Xhevdet 
Feri 

Grande debutto (a Venezia) 
per questo giovane regista. Il 
suo Saimir è un ragazzino alba¬ 
nese che vive drammaticamen¬ 
te il confronto con il padre 
(trafficante di clandestini), 
con l’integrazione o la non-in- 
tegrazione nel nostro paese, 
con la voglia di ribellarsi e cam¬ 
biare, e con una criminalità 
sempre dietro l’angolo. Film 
emozionante, ricco di spunti 
di riflessione e che fa impres¬ 
sione per il forte impatto visi¬ 
vo ed emotivo con cui descri¬ 
ve l’ambiente in cui vive il pro¬ 
tagonista, fotografato con luci¬ 
dità e dolore. 


storico 

Di Oliver Hirschbiegel con 
Bruno Ganz 

Due ore e mezzo chiusi nel 
bunker, ad aspettare la fine 
del nazismo, della guerra, la 
morte di Hitler e dei suoi ge¬ 
rarchi. Tra follia e disperazio¬ 
ne, con l’artiglieria russa che 
fa tremare i muri e mette in 
ginocchio Berlino, e con gli oc¬ 
chi inconsapevoli e abbagliati 
di una segretaria (personale 
del fuhrer) che vive a distanza 
rawicinatissima gli ultimi 
giorni del capitolo più buio 
della storia recente. È la storia 
della pazzia di un uomo inca¬ 
pace di riconoscere la e che si 
barrica dietro tradimenti e so¬ 
gni infranti, incubi e degenera¬ 
zioni. 

a cura di 


L’uomo perfetto 

commedia 
Di Luca Lucini con 
Francesca Inaudi, Riccardo 
Scamarcio 

Lucia ama Paolo e Paolo ama 
Lucia. Ma Paolo sta per sposa¬ 
re Maria, la migliore amica di 
Lucia. Allora Lucia ingaggia 
Antonio, attorucolo che si im¬ 
provvisa gigolò, per sedurre 
Maria e toglierla di scena. Ma 
Antonio si innamora di Lucia, 
Lucia di Antonio, e Maria sem¬ 
bra lasciare Paolo, che rivorreb¬ 
be Lucia ma entra in crisi per 
Maria. (Oddio che casino!). 
Da questa bolgia di personaggi 
dai sentimenti volteggianti 
prende vita una commedia ca¬ 
rina, brillante, vivace, simpati¬ 
ca, tutta da vedere. Due ore 
ben spese. 

Edoardo Semmola 


ODEON 


0 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Sala 

Old Boy 

280 posti 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

Sala 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

200 posti 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

OLIMPIA 


0 via XX Settembre, 274r Tel. 010581415 

800 posti 

Riposo 

RITZ 


piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti 

Riposo 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 


Cuore sacro 

18:30 (E 3,50) 

La terza stella 

21:15 (E 3,50) 

SAN SIRO 


via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564 

148 posti 

Il resto di niente 

19:30-21:30 (E 5,50; rid. 4,50) 

SIV0RI 


0 salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI 

La caduta 

250 posti 

15:30-18:30-21:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

SALA 2 

L'uomo che amava le donne 

18:00-22:30 (E 5,00; rid. 4,50) 


La signora della porta accanto 

16:00-20:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

UCICINEMAS FIUMARA 

0 Tel. 199123321 

SALA 8 RANSTAD 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

499 posti 

18:15-21:30 (E 7,20; rid. 5,20) 

Taxi Lovers 

16:10 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALAI 

Miss FBI: infiltrata speciale 

143 posti 

16:00-18:20 (E 7,20; rid. 5,50) 


L'uomo perfetto 

20:35-22:35 (E 7,20; rid. 5,50) 

SALA 2 

The Final Cut 

216 posti 

16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; rid. 5,50) 

SALA 3 

Last Days 

143 posti 

16:25-18:25-20:25-22:25 (E 7,20; rid. 5,50) 

SALA 4 

Sahara 

143 posti 

17:20-20:00-22:30 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 5 

Hipnos 

143 posti 

16:55-20:55 (E 7,20; rid. 5,50) 

Cellular 

18:55-22:55 (E 7,20; rid. 5,50) 

SALA 6 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

216 posti 

17:25-20:05-22:35 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 7 

Gioco di donna 

216 posti 

17:30-20:10-22:40 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 9 

1 colori dell'anima-Modigliani 

216 posti 

17:30-20:00-22:30 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 10 

XXX 2 - The Next Level 

216 posti 

16:30-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 11 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

320 posti 

17:15-20:30 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 12 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

320 posti 

16:00-19:15-22:30 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 13 

Missione Tata 

216 posti 

16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 14 

La caduta 

143 posti 

16:20-19:20-22:20 (E 7,20; rid. 5,20) 

UNIVERSALE 


via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

SALAI 

1 colori dell'anima-Modigliani 

300 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; rid. 3,62) 

SALA 2 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

525 posti 

15:30-18:30-21:30 (E 5,16; rid. 3,62) 

SALA 3 

Gioco di donna 

600 posti 

15:30-17:50 (E 5,16; rid. 3,62) 

Lo specchio 


21:00 (E 5,16; rid. 3,62) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Riposo 

B0GLIASC0 

PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Riposo 

CAMOGLI 
SAN GIUSEPPE 

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 
204 posti Riposo 

CAMPO LIGURE 
CAMPESE 

via Convento, 4 

140 posti Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati 

eventi 15:00-17:30-21:00 (E 5,50; rid. 3,50) 

CAMPOMORONE 

AMBRA 

0 via P. Spinola, 9Td. 010780966 

263 posti La febbre 

21:15 (E 5,50; rid. 4,00) 

CASELLA 

PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 
220 posti Riposo 

CHIAVARI 

CANTERO 

0 piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 

998 posti Sahara 

20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

MIGNON 

3 via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

224 posti Le Crociate - Kingdom of Heaven 

16:00-19:00-22:00 (E 3,70) 

CICAGNA 

FONTANABUONA 

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577 

Riposo 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

3 Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

Riposo 

MASONE 

0.PM0NS. MACCI0 1 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

400 posti La febbre 

21:00 (E 3,50) 

RAPALLO 

AUGUSTUS 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI Riposo 

300 posti 

SALA 2 Riposo 

200 posti 

SALA 3 Riposo 

150 posti 

GRIFONE 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

450 posti I colori dell'anima - Modigliani 

20:00-22:20 (E 6,50; rid. 4,50) 


RONCO SCRI VIA 
COLUMBIA 

a via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 
157 posti Riposo 

ROSSIGLIONE 
SALA MUNICIPALE 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 
155 posti Riposo 

SANTA MARGHERITA LIGURE 
CENTRALE 

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

500 posti Le Crociate - Kingdom of Heaven 

16:00-19:00-22:00 (E 6,50; rid. 4,50) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

628 posti Le Crociate - Kingdom of Heaven 

21:30 (E 4,50) 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Un film parlato 

16:15-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

DANTE 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti Le Crociate - Kingdom of Heaven 

20:10-22:40 (E5,00; rid. 4,00) 

IMPERIA 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 
330 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

ARISTON 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 


1.964 posti 

Riposo 

CENTRALE 


corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

864 posti 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:30-22:30 (E7,00; rid. 4,00) 

RITZ 


corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

400 posti 

The Final Cut 

15:30-22:30 (E7,00; rid. 4,00) 

ROOF 


corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

ROOF 1 

1 colori dell'anima - Modigliani 

350 posti 

15:30-22:30 (E7,00; rid. 4,00) 

ROOF 2 

Gioco di donna 

135 posti 

15:30-22:30 (E7,00; rid. 4,00) 

ROOF 3 

Super Size Me 

135 posti 

15:30-22:30 (E7,00; rid. 4,00) 

TABARIN 


corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

95 posti 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

15:30-22:30 (E7,00; rid. 4,00) 

■ LA SPEZIA 


CONTROLUCE DON BOSCO 

vìa Roma, 128 Tel. 0187714955 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

18:00-21:00 (E6,70; rid. 4,60) 


GARIBALDI 

0 via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 


250 posti 

Riposo 

IL NUOVO 


0 via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

250 posti 

L'amore fatale - Enduring love 

20:15-22:15 (E 6,50; rid. 4,50) 

MEGACINE 


0 Tel. 199404405 


Salai 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:15-18:15-21:30 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 2 

Missione Tata 

16:00-20:00 (E6,50; rid. 5,50) 


XXX2-The Next Level 

17:45-22:15 (E6,50; rid. 5,50) 

Sala 3 

Sahara 

16:00-20:15 (E6,50; rid. 5,50) 


Cellular 

18:15-22:30 (E6,50; rid. 5,50) 

Sala 4 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

16:30-19:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 5 

The Final Cut 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 6 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

16:00-18:15-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 7 

Gioco di donna 

15:15-17:40-20:00-22:20 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 8 

Miss FBI: infiltrata speciale 

15:15-17:30 (E6,50; rid. 5,50) 


L'uomo perfetto 

20:15-22:15 (E6,50; rid. 5,50) 

Sala 9 

Last Days 

16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; rid. 5,50) 

Salalo 

1 colori dell'anima-Modigliani 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,50) 

PALMARIA 


via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 


Riposo 

SMERALDO 


0 viaXX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALAI 

N.P. 

SALA 2 

N.P. 

SALA 3 

N.P. 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 


ASTORIA 


ES via Gerirli, 40 Tel. 0187965761 

308 posti 

1 colori dell'anima - Modigliani 

20:00 (E 4,00) 


Gli Invasori Spaziali 

22:00 (E 4,00) 

■ SAVONA 


DIANA 


via Giuseppe Brignoni, Ir Tel. 019825714 

SALAI 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

184 posti 

16:00-19:00-22:10 (E 7,00; rid. 5,00) 

SALA 2 

The Final Cut 

448 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E7,00; rid. 5,00) 

SALA 3 

Non aver paura 

181 posti 

15:45-18:00-20:10-22:30 (E7,00; rid. 5,00) 

SALA 4 

1 colori dell'anima - Modigliani 

15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; rid. 5,00) 


SALA 5 Miss FBI: infiltrata speciale 

15:30-17:30 (E 7,00; rid. 5,00) 

Gioco di donna 

20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00) 

SALA 6 Quando sei nato non puoi più nasconderti 

15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,00) 


FILMSTUDIO 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

La donna di Gilles 

15:30-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSIO 

rìtz 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

800 posti Le Crociate - Kingdom of Heaven 

20:00-22:30 (E 6,00; rid. 4,00) 


ALBENGA 

AMBRA 

0 via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 

448 posti I colori dell'anima - Modigliani 

20:20-22:30 (E 4,00) 

ÀST0R 

piazza Condoni, 9 Tel. 018250997 

400 posti Le Crociate - Kingdom of Heaven 

20:00-22:30 (E 4,00) 


BORGIOVEREZZI 

GASSMAN 

Tel. 019669961 

300 posti Riposo 

CAIRO MONTENOTTE 
CINEABBA 

0 via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 


FINALE LIGURE 

ONDINA 

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 
220 posti Riposo 

LOANO 

LOANESE 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 


teatri 


(rennva 

AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

riposo 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

Giovedì ore 20.30Ciclo Cajkovskij con l'Orchestra del 

Teatro Carlo Felice, direttore Alexander Vedernikov 

DELLA CORTE IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 
Oggi ore n.d.Sono aperte le prenotazioni per il prossimo 
spettacolo "Chi ha paura di Virginia Woolf?" con Gabriele 
Lavia e Mariangela Melato orari botteghino: il lun. ore 
10.00-17.00, dal mar/ven ore 10.00-20.00, il sab. ore 
10.00/12.30 e 15.00/20.00, dom. ore 15.00-18.0 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

Oggi ore 21 ,00lo mi chiamo Isbijorg, io sono un leone 

con Enrico Campanati, Bruno Cereseto, regia Sergio Mai- 
fredi 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 
Domenica ore 20.30Parole e Musica per Giovanna sera¬ 
ta a sostegno di Giovanna Romanato, conduce Roberto 
Giordani, con vari artisti 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri,4-Tel. 0102470793 
Giovedì ore 18.00Lecturae: Tamerlano II Grande di Chri¬ 
stopher Marlowe, musiche di Vivaldi, regia di Tonino Con¬ 
te 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 
Domani ore 20.30Esercitazioni su Enrico V di William 
Shakespeare, regia di Massimo Mesciulam, con gli attori 
del Teatro Stabile di Genova 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

riposo 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

Mercoledì ore 20.30Cent'anni di solitudine da Gabriel 

Garcia Marquez, con Paolo Rossi 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 
Domenica ore 21.00Comedy Club Live Show 


UniStore il negozio online de 1 Unità 


UniStore 


basta un click per comprare i libri, i cd, i dvd e le videocassette de l'Unità 



www.unita it/ 


sto re 


per informazioni 0266505065 0266505712 store unita.it 


(dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 14.00) 
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■ TORINO 


ADUA 


corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 

Luci nella notte 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E6,50; rid. 4,50) 

SALA 200 

Stage Beauty 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E6,50; rid. 4,50) 

SALA 400 

Last Days 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E6,50; rid. 4,50) 

AGNELLI 


E1 via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

374 posti 

Riposo 

ALFIERI 


piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri 

Riposo 

Solferino 1 

Le conseguenze dell'amore 

120 posti 

20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

Solferino 2 

Cuore sacro 

130 posti 

20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

AMBROSIO MULTISALA 

H corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

472 posti 

16:00-19:00-22:00 (E 4,25) 

SALA 2 

Gioco di donna 

208 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25) 

SALA 3 

XXX 2-The NextLevel 

154 posti 

16:00-18.10-20:20-22:30 (E 4,25) 

ARLECCHINO 


H corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALAI 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

437 posti 

15:30-18:30-21:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Manuale d'amore 

219 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00) 

CAPITOL 


via Cernaia, 14 Tel. 011540605 

488 posti 

Riposo 

CARDINAL MASSAIA 


Via Massaia, 104 Tel. 011257881 


Riposo 

CENTRALE 


E1 via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti 

Sotto il sole nero 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; rid. 3,50) 

CHARLIE CHAPLIN 


via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

CINEMATEATRO BARETTI 

E1 via Baretti, 4 Tel. 0118125128 

112 posti 

Riposo 

CINEPLEX MASSAUA 

H piazza Massaua, 9 Tel. 199199991 

SALAI 

Sahara 

117 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E5,00) 

SALA 2 

Missione Tata 

117 posti 

15:00-17:15-20:00-22:20 (E5,00) 

SALA 3 

1 colori dell'anima - Modigliani 

127 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E5,00) 

SALA 4 

The Final Cut 

127 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E5,00) 

SALA 5 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

227 posti 

15:30-18:30-22:20 (E5,00) 

DORIA 


11 via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti 

The Final Cut 

15:40-17:25-19:10-20:55-22:40 (E4,00) 

DUE GIARDINI 


m via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

SALA NIRVANA 

Gioco di donna 

295 posti 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E5,00; rid. 4,00) 

SALA OMBREROSSE Old Boy 

149 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E5,00; rid. 4,00) 

ELISEO 


via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

BLU 

Million Pollar Baby 

220 posti 

16:00-20:00 (E4,10) 


Comandante 

22:30 (E 4,10) 

GRANDE 

Non aver paura 

450 posti 

15:30-18:20-20:25-22:30 (E6,50; rid. 4,50) 

ROSSO 

Last Days 

220 posti 

15:40-18:00-20:10-22:30 (E 4,00) 


EMPIRE 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti Tu devi essere il lupo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70) 


ERBA MULTISALA 


corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALAI 

1 giochi dei grandi 

120 posti 

20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Riposo 

360 posti 


ESEDRA 


E3 Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

221 posti 

Riposo 

FIAMMA 


9 corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 

1284 posti 

Riposo 

FRATELLI MARX & SISTERS 

H corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 

Sala Chico 

Gioco di donna 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

Sala Groucho 

1 colori dell'anima-Modigliani 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

Sala Harpo 

La donna di Gilles 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

GIOIELLO 


E1 via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

500 posti 

Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30 Tel. 0118173323 

SALAI 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:00-17:30-20:00-22:40 (E 4,50; rid. 3,00) 

SALA 2 

L'uomo perfetto 

15:00-16:45-18:40-20:30-22:30 (E 4,50; rid. 

3,00) 

SALA 3 

Be Cool 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; rid. 3,00) 

IDEAL CITYPLEX 


H corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALAI 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

754 posti 

14:30-17:30-20:30 (E 5,00; rid. 3,50) 

SALA 2 

The Final Cut 

237 posti 

14:50-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 5,00; rid. 

3,50) 

SALA 3 

L'uomo perfetto 

148 posti 

14:50-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 5,00; rid. 

3,50) 

SALA 4 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

141 posti 

16:30-19:30-22:30 (E 5,00; rid. 3,50) 

SALA 5 

XXX 2-The NextLevel 

132 posti 

20:20-22:30 (E 5,00; rid. 3,50) 


Missione Tata 

15:30-17:40 (E 5,00; rid. 3,50) 

KING 


via Po, 21 Tel. 0118125996 

180 posti 

Riposo 

KONG 


via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

107 posti 

Riposo 

LUX 


E1 galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

1336 posti 

Il volo della fenice 

20:10-22:30 (E 4,00) 


Be Cool 

15:30-17:45 (E 4,00) 

MASSIMO MULTISALA 

H via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Salai 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

480 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50) 

Sala 2 

La caduta 

149 posti 

16:30-19:30-22:15 (E 4,50) 

Sala 3 

Spider-Man 

149 posti 

16:00 (E 5,00; rid. 3,50) 


Spider-Man 2 

18:10 (E 5,00; rid. 3,50) 


The Surrogate Mother (V.O) (Sottotitoli) 

20:30 (E 5,00; rid. 3,50) 


Apetal (V.O) (Sottotitoli) 

22:30 (E 5,00; rid. 3,50) 

MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

SALAI 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

262 posti 

16:30-19:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

201 posti 

15:30-18:30-21:30 (E 5,00) 

SALA 3 

Missione Tata 

124 posti 

15:50-18:00-20:10-22:25 (E 5,00) 

SALA 4 

XXX 2-The NextLevel 

132 posti 

15:25 (E 5,00) 


Sahara 

17:30-20:05-22:40 (E 5,00) 


SALA 5 

The Final Cut 

160 posti 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,00) 

SALA 6 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

160 posti 

15:25-17:50-20:15-22:45 (E 5,00) 

SALA 7 

1 colori dell'anima - Modigliani 

132 posti 

16:40-19:25-22:10 (E 5,00) 

SALA 8 

La caduta 

124 posti 

16:00-19:10-22:20 (E 5,00) 

MONTEROSA 


E3 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

444 posti 

Hotel Rwanda 

21:00 (E 3,50) 

NAZIONALE 


via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI 

Old Boy 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

SALA 2 

Last Days 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

NUOVO 


H corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

NUOVO 

Riposo 

SALA VALENTIN01 

Riposo 

300 posti 

SALA VALENTINO 2 

300 posti 

Riposo 

OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50) 

SALA 2 

L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50) 

PATHÈ LINGOTTO 


E1 via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

Miss FBI: infiltrata speciale 

141 posti 

15:50-18:00-20:15 (E 6,00) 

Be Cool 

22:35 (E 6,00) 

SALA 2 

Cellular 

141 posti 

15:30-17:50-20:05-22:30 (E 6,00) 

SALA 3 

L'uomo perfetto 

137 posti 

15:50-18:00-20:10-22.20 (E 6,00) 

SALA 4 

XXX 2-The NextLevel 

140 posti 

15:00-17:20-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 5 

Sahara 

280 posti 

14:45-17:20-20:00-22:45 (E 6,00) 

SALA 6 

Hipnos 

702 posti 

20:15-22:30 (E 6,00) 


La stella di Laura 

15:40-17:50 (E 6,00) 

SALA 7 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

280 posti 

14:45-17:55-21:05 (E 6,00) 

SALA 8 

Missione Tata 

141 posti 

15:50-18:00-20:15-22:30 (E 6,00) 

SALA 9 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

137 posti 

15:00-17:30-20:00-22:35 (E 6,00) 

SALA 10 

The Final Cut 

15:20-17:40-20:05-22:20 (E 6,00) 

SALA 11 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:50-19:00-22:10 (E 6,00) 

PICCOLO VALDOCCO 

H via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Riposo 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Sahara 

640 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50) 

SALA 2 

La caduta 

430 posti 

16:00-19:00-22:00 (E 4,50) 

SALA 3 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

430 posti 

14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,50) 

SALA 4 

Miss FBI: infiltrata speciale 

149 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E4,10) 

SALA 5 

La febbre 

100 posti 

20:00-22:30 (E 4,50) 


Missione Tata 

15:45-18:00 (E 4,50) 

ROMANO 


piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI 

Luci nella notte 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

SALA 2 

Stage Beauty 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

SALA 3 

1 colori dell'anima - Modigliani 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 


STUDIO RITZ 

via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

287 posti Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:00-18:00-21:00 (E 4,50; rid. 3,50) 


VITTORIA 

E3 via Roma, 356 Tel. 0115621789 

1054 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 

CORSO 


H corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti 

Missione Tata 


20:15-22:30 (E 4,50) 

BARDONECCHIA 


SABRINA 


E1 via Meda! 71 Tel. 012299633 

359 posti 

Riposo 

BEINASCO 


BERTOLINO 


E1 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti 

Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati 

eventi 

21:00 (E 4,00) 

WARNER VILLAGE LE FORNACI 

E1 Tel. 01136111 

sala Mazda 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

544 posti 

18:30-21:30 (E7,20; rid. 5,10) 

salai 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

411 posti 

16:30-19:30-22:30 (E7,20; rid. 5,10) 

sala 2 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

411 posti 

17:30-20:30 (E7,20; rid. 5,10) 

sala 3 

The Final Cut 

307 posti 

16:00-18:10-20:15-22:20 (E 7,20; rid. 5,10) 

sala 4 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

144 posti 

16:50-19:20-21:50 (E 7,20; rid. 5,10) 

sala 5 

Sahara 

144 posti 

19:35 (E7,20; rid. 5,10) 


Miss FBI: infiltrata speciale 


17:10-22:10(E7,20; rid. 5,10) 

sala 7 

L'uomo perfetto 

246 posti 

15:40-17:50-20:05-22:15 (E 7,20; rid. 5,10) 

sala 8 

1 colori dell'anima - Modigliani 

124 posti 

16:40-19:15-22:00 (E 7,20; rid. 5,10) 

sala 9 

XXX 2-The NextLevel 

124 posti 

22:50 (E 7,20; rid. 5,10) 


Missione Tata 


16:25-18:35-20:40 (E 7,20; rid. 5,10) 

BORGARO TORINESE 

ITALIA 


E1 via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti 

Sahara 


21:15 (E 6,20; rid. 4,65) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


E3 C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

480 posti 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 


21:20 (E 4,50) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA 


via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

378 posti 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 


21:30 (E 4,50) 

CHIERI 


SPLENDOR 


E3 Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

300 posti 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 


21:15 (E 4,50) 

UNIVERSAL 


U piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti 

Sahara 


20:10-22:30 

CHIVASSO 


MODERNO 


9 via Roma, 6 Tel. 0119109737 

314 posti 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 


19:30-22:15 (E 4,00) 

POLITEAMA 


via Orti, 2 Tel. 0119101433 

379 posti 

Missione Tata 


20:00-22:05 (E 4,00) 

CIRIÈ 


NUOVO 


via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 


XXX 2-The NextLevel 


21:15 (E 6,20; rid. 4,13) 

COLLEGNO 



REGINA 

via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Sala 1 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

21:15 


Sala 2 Neverland- Un sogno per la vita 

149 posti 21:30 

STUDIO LUCE 

d Vìa Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti Non aver paura 

20:30-22:30 (E 4,00; rid. 3,00) 

CUORGNÈ 

MARGHERITA 

a via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti Le Crociate - Kingdom of Heaven 

21:30 (E 4,50) 

GIAVENO 
S.LORENZO 

H via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 
348 posti Riposo 

IVREA 

BOARO-GUASTI 

via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

L'uomo perfetto 

20:30-22:30 (E 4,50) 

LA SERRA 

corso Botta, 30 Tel. 0125425084 

368 posti Aurora - Copia restaurata 

15:00-17:10-19:20-21:30 (E 5,50; rid. 4,00) 

POLITEAMA 

a via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti Sahara 

20:10-22:30 

MONCALIERI 
KING KONG CASTELLO 

d via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

300 posti Gioco di donna 

21:15 


UGC Cinè Citè 45 


H Tel. 899788678 


SALAI 

Gioco di donna 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E5,50) 

SALA 2 

Manuale d'amore 

15:55-18:10-20:25-22:40 (E5,50) 

SALA 3 

Missione Tata 

16:30-18:30-20:30-22:25 (E5,50) 

SALA 4 

XXX 2-The NextLevel 

16:25-18:25-20:40-22:45 (E5,50) 

SALA 5 

Miss FBI: infiltrata speciale 

15:45-18:05 (E5,50) 


L'uomo perfetto 

20:20-22:15 (E 5,50) 

SALA 6 

Robots 

16:00-18:00 (E5,50) 


Cellular 

20:00-22:00 (E 5,50) 

SALA 7 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

17:15-20:10-22:50 (E5,50) 

SALA 8 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

15:35-18:20-21:05 (E5,50) 

SALA 9 

The Final Cut 

16:00-18:15-20:35-22:45 (E5,50) 

SALA 10 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

17:40-20:05-22:30 (E5,50) 

SALA 11 

Stage Beauty 

15:45-20:15 (E 5,50) 


Old Boy 

18:00-22:20 (E5,50) 

SALA 12 

Last Days 

16:30-18:30-20:30-22:25 (E5,50) 

SALA 13 

Sahara 

17:10-20:10-22:30 (E5,50) 

SALA 14 

La caduta 

17:00-20:00-22:45 (E5,50) 

SALA 15 

Hipnos 

16:40-18:40-20:40-22:40 (E5,50) 

SALA 16 

1 colori dell'anima - Modigliani 

17:40-20:05-22:35 (E5,50) 

NONE 



EDEN 

a via Roma, 2 Tel. 0119905020 
238 posti Riposo 

ORBASSANO 

SALATEATRO SANDRO PERTINI 

@ Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217 
101 posti Riposo 

PIANEZZA 
CITYPLEX LUMIERE 

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

SALA 1 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

270 posti 20:30-22:00 (E 5,00) 

SALA 2 L'uomo perfetto 

160 posti 20:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 3 The Final Cut 

20:30-22:30 (E 5,00) 


SALA 4 Miss FBI: infiltrata speciale 

20:20 (E 5,00) 

PINEROLO 

HOLLYWOOD 

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti Le Crociate - Kingdom of Heaven 

21:00 (E 4,50) 

ìtàlìà 

H via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento The Final Cut 

494 posti 20:30-22:30 (E 4,50) 

Sala Duecento Cellular 

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50) 

rìtz 

via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date 

21:30 (E 4,00) 

RIVOLI 

BORGONUOVO 

H via Roma, 149/c Tel. 0119564946 
143 posti Riposo 

DON BOSCO DIGITAL 

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

418 posti La febbre 

21:15 (E 5,50) 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI 

a via Martiri della Libertà, 17Tel. 0118222192 

200 posti Gioco di donna 

21:10 (E 4,13) 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 
530 posti Riposo 

SAYONARA 

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 
297 posti Riposo 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

SALA 1 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

320 posti 21:10 

SALA 2 Missione Tata 

178 posti 21:20 

SALA 3 American Trip 

104 posti 21:30 

SUSA 

CENISIO 

H corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

563 posti Cellular 

21:00 (E 4,50) 

TORRE PELLICE 
TRENTO 

U viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti BeCool 

21:15 (E 5,00; rid. 3,50) 

VALPERGA 

AMBRA 

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI Missione Tata 

416 posti 21:30 (E 4,50) 

SALA 2 American Trip 

225 posti 21:30 (E 4,50) 

VENARIA REALE 
SUPERCINEMA 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALA 1 Le Crociate - Kingdom of Heaven 

378 posti 20:00-22:40 (E 4,10) 

SALA 2 Missione Tata 

213 posti 20:15-22:30 (E 5,00) 

SALA 3 Miss FBI: infiltrata speciale 

104 posti 22:30 (E5,00) 

Cellular 

20:15 (E 5,00) 

VILLAR PEROSA 
NUOVO CINEMATEATRO 

a Tel. 0121933096 

276 posti La terza stella 

21:15 (E 5,00; rid. 3,50) 

VILLASTELLONE 

JOLLY 

H Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 
178 posti Riposo 

VINOVO 

AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 

448 posti La vita che vorrei 

21:00 (E 3,00) 


teatri 


orino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 -Tel. 0116192351 

riposo 

ALFA 

via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353 

riposo 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 

Oggi ore 21 .OOGino Paoli e Ornella Vanoni in concerto 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 

riposo 

CAFÉ PROCOPE 

via Juvarra, 15-Tel. 011540675 

riposo 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 

riposo 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

riposo 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

riposo 


ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

Domani ore 21 .OOVillon di Roberto Mussapi, con Andrea Beltramo 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza,-Tel. 

riposo 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

Mercoledì ore 21,30Danxy - Iki - Buio luce buio - Persone con la Compagnia 
A.I.E.P. - Barbarauccelli - Compagnia TCP - Mosaicodanza presso Limone 
Fonderie Teatrali di Moncalieri 

GOBETTI 

via Rossini, 8-Tel. 0115169412 

Oggi ore 21 .OOThe origin show 11 clown attraversano le emozioni, con II 
Piccolo Teatro Instabile, regia di Roger Frakkienstein 

JUVARRA 

via Juvarra, 15-Tel. 011540675 

riposo 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 

riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

Giovedì ore 21. OOThe Baroque Opera di e con Petr Forman, Matìj Forman, 
Milan Forman 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 


Oggi ore 20.30Filarmonica '900 del Teatro Regio direttore Timothy Brock 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

riposo 

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404 


M 


usica 


ARALDO 

via Chiomonte, 3-Tel. 011489676 

Venerdì ore 21 .OORepetita con la Compagnia di Danza Contemporanea G.A.P. 
e Sanprogetto 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702 

Oggi ore 20.300rchestra Filarmonica di San Pietroburgo direttore Yuri Temi- 
rkanov presso l'Auditorium del Lingotto 

BARETTI 

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187 

riposo 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

riposo 

FESTIVAL MULTIETNICO DANZA E SAPORI DAL MONDO 

viaCecchi, 17-Tel. 


GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768 

Mercoledì ore 21 .OOLa grotta azzurra di Roberto Mussapi, con Miriam Mestu- 
rino 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65-Tel. 011284028 

riposo 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

riposo 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali,-Tel. 

riposo 

VIGNALEDANZA2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 


riposo 


Con. 


egno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9-Tel. 011535529 


Gragliasco 


STALKER 

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200 


Nichelino 


SUPERGA 

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789 

riposo 


Orbi 


►assano 


CENTRO CULTURALE S PERTINI 

via Mulini, 1 -Tel. 0119036217 

riposo 


San Mauro Torinese 


GOBETTI 

via Martiri della Libertà,17-Tel. 0118222192 

riposo 


Settimo Torinese 


GARYBALDITEATRO 

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831 

riposo 

PETRARCA 

via Petrarca, 7-Tel. 0118007050 

Giovedì ore 21 .OOSpettri con la Compagnia il Piccolo Teatro Instabile 














































































































































22 


l’Unità 


in scena 


tv 


lunedì 16 maggio 2005 



Raidue 23.00 


La7 24.00 


LA STORIA SIAMO NOI 

Se non esistesse, l America 
dovrebbe inventarlo. Dal- 
Vl 1 settembre Osama bin 
Laden è il Male assoluto, il 
nemico perfetto: imprendi¬ 
bile e pericoloso. I segreti 
dello sceicco del terrore sve¬ 
lati in un’inchiesta di 
Giovanni Minoli. Ma è 
davvero lui il capo di al 
Qaeda? One è soltanto il 
leader simbolico, mentre 
qualcun altro nell’ombra ti¬ 
ra le fila della rete fonda¬ 
mentalista del terrore? 


EFFETTO REALE 

Chi è che forma oggi Vopi¬ 
nione pubblica americana? 
Damiano Ficoneri ha in¬ 
dagato per realizzare un re¬ 
portage sui cristiano evan¬ 
gelici, i “crociati d’America” 
forza emergente della na¬ 
zione e sul loro potere nel 
congresso e nella casa Bian¬ 
ca. Con una organizzazio¬ 
ne senza precedenti, oggi la 
destra cristiana fondamen¬ 
talista orienta il pensiero 
americano e forse influen¬ 
za anche il nostro paese. 






Canale 5 23.25 

PSYCHO 

Regia di Gus Van Sant - con Vince 
Vaughn, Julianne Moore, Anne Heche, 
Viggo Mortensen. Usa 1998.109 mi¬ 
nuti. Thriller. 

Non si tratta di un remake, 
ma di una riproduzione fe¬ 
dele firn nei minimi dettagli 
del capolavoro di Hitchcock 
per un omaggio insolito di 
Gus Van Sant al maestro 
del brivido. La storia è co¬ 
nosciuta: Norman Bates vi¬ 
ve tra il suo motel e la vec¬ 
chia casa dove vive insieme 
alla madre invalida. 


Raitre 23.40 

RACCONTI DI VITA - SERA 

Saranno le detenute del car¬ 
cere della Giudecca di 
Venezia, durante la prepa¬ 
razione di una loro sfilata 
in costume, le protagoniste 
di questa puntata del pro¬ 
gramma di Giovanni An¬ 
versa. Qui, in questa antica 
prigione, si intrecciano le 
storie di donne che raccon¬ 
tano i loro destini tra una 
vita segnata da ferite pro¬ 
fonde e da speranze di cam¬ 
biamento: Katarina, Vero¬ 
nica, Slaviza, Giulia... 
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6.00 SETTEGI0RNI PARLAMENTO. 

Rubrica 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ - 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 
6.45 UN0MATTINA. Attualità. 
Conducono Enza Sampò, Franco Di 
Mare. Con Sonia Grey, Caterina Balivo, 
Eleonora Daniele. AITinterno: 

7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Telegiornale 

7.30 Tg 1 L.I.S.; Tg 1 Turbo; 

I Tg della Storia. Rubrica 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

9.35 Tg Parlamento. Rubrica 

9.40 Dieci minuti di... programmi 
dell’accesso; 9.50 Appuntamento 
al cinema. Rubrica 

11.30 TG1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. 

Con Beppe Bigazzi, Anna Moroni 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.10 IL COMMISSARIO REX. Telefilm. 
“Oltre ogni limite”. Con Alexander Pschill, 
Elke Winkens, Martin Weinek 

15.05 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. “Ascolta la mia voce”. 

Con Angela Lansbury. 1 a parte 

15.50 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. AH’interno: 

16.50 Tg Parlamento; 17.00 Tg 1 

18.40 L’EREDITÀ. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.30 BATTI E RIBATTI. Attualità. 
Conduce Riccardo Berti 

20.35 AFFARI TUOI. Gioco. Conduce 
Paolo Bonolis. Regia di Stefano Vicario 
21.00 AMANTI E SEGRETI 2. Miniserie. 
Con Christiane Filangieri, Maurizio Aiello, 
Sabrina Paravicini, Monica Guerritore. 
Regia di Gianni Lepre. 3 a parte 

23.20 TG 1. Telegiornale 

23.25 PORTA A PORTA. Attualità 
1.00 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 

1.25 TG 1 TURBO. Rubrica 

1.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.40 SOTTOVOCE. Rubrica 
2.10 UN MONDO A COLORI 
SPECIALE. Rubrica 

2.40 AFFARI TUOI. Gioco, (replica) 


7.00 GO CART MATTINA. Rubrica 

9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica “A 
cura della Federazione italiana delle 
Chiese evangeliche” 

10.00 TG 2. Telegiornale 
TG 2 MOTORI. Rubrica 
TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 

TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 
NOTIZIE. Attualità 

11.00 ANTOLOGIA DI PIAZZA GRANDE. 

Varietà. Conduce Giancarlo Magalli. 

Con Fiordaliso, Mara Carfagna, 

Gianni Mazza 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder 

14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica 
“Il meglio di”. Conducono 
Monica Leofreddi, Milo Infante 
15.45 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. 

Telegiornale 

17.15 TRIBUNE REFERENDUM 2005 

18.10 SPORTSERA. News 

18.30 TG 2. Telegiornale 

18.50 10 MINUTI. Attualità. 

Conduce Alessandra Forte 

19.00 FRIENDS. Telefilm. 

“L’intervista” - “Madre e figlia”. 

Con Lisa Kudrow, 

Jennifer Aniston, Courteney Cox, 

Matt LeBlanc 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 

Telefilm. “La pantera” - “Giustizieri”. 

Con Erdogan Atalay, Christian Oliver 

22.50 TG 2. Telegiornale 

23.00 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica. 
Conduce Giovanni Minoli. 

A cura di Giuliana Mancini 
24.00 BLA BLA BLA. Talk show. 

Con Lillo e Greg, Teresa Saponangelo, 
Elena Bouryka 

1.10 TG PARLAMENTO. Rubrica 
1.20 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
“A cura dell’Unione 
delle Comunità ebraiche italiane” 

1.50 MA LE STELLE STANNO 
A GUARDARE? Rubrica 

2.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 
8.05 MAGAZZINI EINSTEIN. Rubrica 

8.15 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica. 
Conduce Giovanni Minoli 

9.05 APRIRAI. Rubrica 

9.15 COMINCIAMO BENE - PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli. 

Con Paolo Crimaldi, Katia Svizzero 
9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI 

E ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò 
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, 

Corrado Tedeschi. Con Furio Busignani, 
Francesca Calligaro 
12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 
12.25 SI GIRA. Rubrica 
“88° Giro d’Italia (Firenze)”. 

Conduce Alessandra De Stefano 
12.45 COMINCIAMO BENE 
LE STORIE. Rubrica 

13.10 CUORE E BATTICUORE. Telefilm. 
“Doppio misto”. Con Robert Wagner, 
Stefanie Powers, Lionel Stander 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

15.10 CICLISMO. 88° GIRO D’ITALIA. 
9 a tappa: Firenze - Ravenna, (dir.). 
All’interno: Il processo alla tappa. 
Rubrica. Conduce Andrea Fusco 

18.10 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce Sveva Sagramola 
19.00 TG 3. Telegiornale 
19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TGIRO. Rubrica di sport 

20.20 BLOB. Attualità 
20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. Con Alberto Rossi 

21.00 CHI L’HA VISTO? Rubrica. 
Conduce Federica Sciamili. 

Regia di Patrizia Belli 

23.05 TG3/TGREGIONE. Telegiornale 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 
23.40 RACCONTI DI VITA-SERA. 
Rubrica di società 

0.30 TG 3. Telegiornale 

0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

0.50 GIRO NOTTE. Rubrica 

1.20 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. “Nero su nero”. AH’interno: 1.25 
Piccoli orrori. Film (Italia, 1994). Con 
laia Forte, Anna Bonaiuto 


C0RDÒHN 


NHTQOLJK 

14.50 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 
15.20 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

15.55 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
16.25 PINKY, ELMYRA AND THE 
BRAIN/PET ALIEN. Cartoni 

17.15 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 

17.30 TOONAMI: MEGASXLR. Cartoni 

17.55 TOONAMI: TRANSFORMERS 
ENERGON/XIAOLIN SHOWDOWN 
18.45 ATOMIC BETTY. Cartoni 

19.15 GLI AMICI IMMAGINARI DI 
CASA FOSTER. Cartoni 

19.40 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 
20.10 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

20.40 BILLY & MANDY. Cartoni 
21.00 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

21.30 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 
22.00 TOONAMI: MEGASXLR. Cartoni 


11.00 RALLY. CAMPIONATO DEL 
MONDO. 3° giorno. Da Cipro, (replica) 

11.30 TENNIS. TORNEO WTA. Finale. 

Da Roma, Italia, (replica) 

12.30 CALCIO. CAMPIONATO EURO¬ 
PEO UNDER 17. Finale. Da Italia, (r.) 
14.00 CICLISMO. GIRO D’ITALIA, (r.) 
15.00 CICLISMO. GIRO D’ITALIA. 

9 a tappa, (dir.) 

17.15 EUROGOALS. Rubrica di sport 

18.15 COPPA UEFA. Rubrica di sport 
18.45 WATTS. Rubrica di sport 

19.15 SUMO. HARU BASHO GIAPPONE 

20.15 ARTI MARZIALI. 

SUPERLEAGUE. Da Vienna 

22.15 EUROGOALS. Rubrica, (replica) 

23.15 COPPA UEFA. Rubrica di sport. 
“Anteprima finale” 


n Wfll 

CEOCIWPHIC 

CHAMNEL 

14.00 SPAZIO ROSSO. Documentario 
15.00 LA STORIA DI UN LEOPARDO 
16.00 HAYDEN TURNER: SFIDA ALLA 
NATURA. Doc. “Il posto dei serpenti” 
16.30 TUTTI GLI UOMINI DEL SER¬ 
PENTE. Doc. “La donna dei serpenti” 
17.00 LA MALEDIZIONE DI 
TUTANKHAMEN. Documentario 
19.00 ANIMALI DOC. Documentario 
20.00 STORIE DEI MORTI VIVENTI II. 
Documentario. “Tracce di un omicidio” 
20.30 DETECTIVE SOTTO LE 
PIRAMIDI. Documentario 
21.00 ALLA SCOPERTA DI 
TUTANKHAMEN. Documentario 
22.00 RAZZIATORI DI TOMBE. Doc. 
23.00 ANIMALI DOC. Documentario 
24.00 SPAZIO ROSSO. Documentario 


RADIO 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 
17.00 - 19.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.48 HABITAT 

9.06 RADIO ANCH’IO SPORT 

10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.36 LA RADIO NE PARLA 

13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.00 GR1-SCIENZE 

14.07 CON PAROLE MIE 
14.50 NEWS GENERATION 
15.04 HO PERSO IL TREND 

15.37 IL COMUNICATTIVO 

16.09 BAOBAB-L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

16.35 SPECIALE 88° 

GIRO CICLISTICO D’ITALIA 

18.37 L’ARGONAUTA 

19.22 RADI01 SPORT. GR Sport 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 

21.00 GR 1 - EUROPA RISPONDE 
21.12 ZONA CESARINI 
23.14 SPAZIO ACCESSO: 

ASSOCIAZIONE ANIMALISTI 

23.24 DEMO 

23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 
7.53 GRSPORT.GR Sport 

8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca 

8.45 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 

10.35 CONDOR. Con LucaSofri 

11.00 IL CAMMELLO DI R2- LA TV CHE 
BALLA. Con Flavia Cercato, Giorgio Lauro 
12.10 MADAME BONAPARTE 

12.49 GRSPORT.GR Sport 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 
13.42 VIVA RADI02 
15.00 IL CAMMELLO DI R2 - GLI SPO¬ 
STATI. Conducono Massimo Cervelli, 
Roberto Gentile. Con Vincenzo Mollica 

16.30 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles 
18.00 CATERPILLAR 

19.52 GRSPORT.GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER. Con Matteo Bordone 
21.00 IL CAMMELLO DI R2 - DECANTER. 
Con Federico Quaranta, l’inutile Tinto e 
Betty Senatore 

23.00 VIVA RADI02. (replica) 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

7.00 RADI03 MONDO ON LINE 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 NASCITA DI UNA NAZIONE. 

L’ITALIA E IL RISORGIMENTO 

14.00 IL TERZO ANELLO. L’ERA URBANA. 
LA RICOSTRUZIONE: BARCELLONA 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.00 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. UNO DI QUESTI 
PICCOLI. A cura di Cettina Flaccavento 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE. Conduce Guido 
Zaccagnini. Regia di Alice Santovetti 
20.00 IL CARTELLONE 

21.50 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



6.00 LA MADRE. Telenovela. 

Con Margarita Rosa de Francisco 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.40 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio 

6.50 PESTE E CORNA E GOCCE DI 
STORIA. Rubrica. Con Roberto Gervaso 
6.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
7.05 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

7.45 MACGYVER. Telefilm. 

“Lo stradivario perduto”. 

Con Richard Dean Anderson, 

Dana Elcar, Bruce McGill 

8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca. 

Con Eleonora Benfatto 

9.50 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 
“Uomini deboli”. Con Adeline Blondieau, 
Audrey Hamm, Benedicte Delmas, 

Tonya Kinzinger 

10.50 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. 

Conduce Mike Bongiorno 
15.00 SENTIERI. Soap Opera 
16.20 RITORNO A PEYTON PLACE. 
Film (USA, 1961). Con Carol Linley, 

Jeff Chandler, Mary Astor, Tuesday 
Weld. All’Interno: Tgcom. Telegiornale 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.50 IL DIARIO. Talk show. 

Conduce Maurizio Costanzo 

9.05 TUTTE LE MATTINE. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Luisella Costamagna, 

Marica Morelli. All’Interno: 

9.35 Tg 5 Borsa flash. Rubrica 

11.25 UN DETECTIVE IN CORSIA. 
Telefilm. “Tv spazzatura”. 

Con Dick Van Dyke, Barry Van Dyke, 
Charlie Schlatter. 1 a parte 

12.25 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Sara Ricci, Fabio Mazzari, 

Fiorenza Marchegiani 

13.00 TG5/METEO5 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 
14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Clemente Pernarella, Elena Barolo, 
Massimo Bulla, Melania Maccaferri 
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 
16.30 VERISSIMO. Rotocalco. 

Conduce Cristina Parodi 

18.25 LA FATTORIA. Reai Tv. 

“In diretta dal Brasile”. Con Pupo 

18.55 CHI VUOL ESSERE MILIONARIO? 


9.10 LIETO FINE. Film Tv (USA, 

1999). Con Megyn Price, Ken Marino, 
Jenica Bergere, Ryan Bollman. Regia di 
Tony Cookson. All’interno: Tgcom 

11.15 MUSIC SHOP. Televendita 
11.20 BOSTON PUBLIC. Telefilm. 
“Giochi di ruolo”. Con Chi McBride, 
Anthony Heald, Loretta Devine, 

Sharon Leal 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

14.30 CAMPIONI, IL SOGNO. Reai Tv 
15.00 SETTIMO CIELO. Telefilm. 

“Il cuore del problema”. 

Con Stephen Collins, Catherine Hicks, 
Jessica Biel, Beverley Mitchell 
SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“Convalescenza”. Con Stephen Collins, 
Catherine Hicks, Jessica Biel, 

Beverley Mitchell. 1 a parte 
17.55 MALCOLM. Situation Comedy. 
“In visita al college”. Con Frankie Muniz, 
Jane Kaczmarek, Bryan Cranston, 
Christopher Kennedy Masterson 

18.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 WILL & GRACE. Situation 
Comedy. “Il ragazzo che mi amava”. 

Con Eric McCormack, Debra Messing, 
Sean Hayes, Megan Mullally 

19.30 CAMERA CAFÉ. 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
—OROSCOPO. Rubrica 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Antonello Piroso, 

Andrea Pancani, Paola Cambiaghi 
9.15 PUNTO TG. Telegiornale 
9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.30 JAKE & JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Buon Natale”. 

Con William Conrad 

10.30 ISOLE. Documentario. “Lesbo” 

11.30 IL COMMISSARIO SCALI. 
Telefilm. “Il sonno dei giusti”. 

Con Michael Chiklis 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
13.05 MATLOCK. Telefilm. 

“La fotomodella”. Con Andy Griffith 
14.05 HOLLYWOOD 0 MORTE. 

Film (USA, 1956). Con Jerry Lewis. 

Regia di Frank Tashlin 

16.00 ATLANTIDE. STORIE DI UOMINI 

E DI MONDI. Documentario. 

Conduce Natascha Lusenti 
18.00 JAG- AVVOCATI IN DIVISA. 
Telefilm. “Ombra”. 

Con David James Elliott 
19.00 HOMICIDE: 

LIFE ON THE STREET. Telefilm. 
“Compagni di liceo”. 

Con Richard Belzer 


18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


Quiz. Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Giancarlo Giovalli 


Situation Comedy. Con Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisoglu 


20.10 SOLARIS.DOC. Documentario. 
Conduce Tessa Gelisio 

20.20 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Il figlio della speranza” 
“Doppia identità”. Con Chuck Norris, 
Clarence Gilyard Jr., Sheree J. Wilson, 
Nia Peeples 

22.55 APPUNTAMENTO CON 
LA STORIA. Documentario. 

Conduce Alessandro Cecchi Paone 

1.00 WEST WING-TUTTI GLI 
UOMINI DEL PRESIDENTE. Telefilm. 
“Il lungo addio” 

2.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
2.25 I VIAGGI DI PIANETA MARE. 
Documentario 

3.10 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 


20.00 TG5/METEO5 
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INDIPENDENZA. Tg Satirico. 
Conducono Emilio Fede, Beppe Braida 

21.00 I COLORI DELLA VITA. Miniserie. 
Con Nancy Brilli, Alessandra Martines, 
Gabriel Garko, Giovanna Ralli. 

Regia di Stefano Reali 

23.25 PSYCHO. Film (USA, 1998). 

Con Vince Vaughn, Julianne Moore, 

Anne Heche, Viggo Mortensen. 
All’Interno: Tgcom; Meteo 5 
1.20 TG 5 NOTTE/METEO 5 
1.50 MIMÌ METALLURGICO FERITO 
NELL’ONORE. Film (Italia, 1972). Con 
Giancarlo Giannini, Mariangela Melato, 
Elena Fiore, Agostina Belli. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 


20.10 UNA MAMMA PER AMICA. 

Telefilm. “Come una vera coppia”. Con 
Lauren Graham, Alexis Bledel, Liz Torres 

21.05 MAI DIRE LUNEDÌ. Show. 
Conduce Mago Forest. Con la Gialappa’s 
Band. Regia di Massimo Fusi 

23.10 COLORADO CAFÉ UVE. Show. 
Conducono Rossella Brescia, 

Carla Signoris 

0.40 STUDIO SPORT. News 
1.05 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

1.10 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. Telegiornale 

1.20 SECONDO VOI. Rubrica (replica) 
1.35 CAMPIONI, IL SOGNO. Reai Tv. (r.) 
2.00 VISITORS. Telefilm. 
“Dreadnaught”. Con Faye Grant 


20.00 TG LA7. Telegiornale 
20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni 

21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI - 
25° ANNO. Rubrica. Con Aldo Biscardi 
24.00 EFFETTO REALE. Reportage 
0.30 TG LA7. Telegiornale 
1.05 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni, (replica) 

1.35 25 a ORA -IL CINEMA ESPANSO. 
Rubrica di cinema. Con Steve Della Casa 
2.45 L’INTERVISTA. Rubrica di attua¬ 
lità. A cura di Alain Elkann 
3.15 DUE MINUTI UN LIBRO, (replica) 
3.20 CNN NEWS. Attualità. “In collega¬ 
mento con la rete televisiva americana” 


* 
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15.00 HOLLYWOOD HOMICIDE. Film 
azione (USA, 2003). Con Harrison Ford, 
Josh Hartnett, Keith David, Lena Olin 

16.55 LE DIVORCE- AMERICANE A 
PARIGI. Film commedia (Francia/USA, 
2003). Con Kate Hudson, Naomi Watts 

18.55 IO NO. Film comm. (Italia, 2003). 
Con Gianmarco Tognazzi, Myriam Catania 
20.45 CINE LOUNGE. Rubrica 

21.00 LE BARZELLETTE. Film comm. 
(Italia, 2004). Con Gigi Proietti, 

Carlo Buccirosso, Max Giusti 
22.35 DUE CUORI E UNA CUCINA. 

Film commedia (Canada, 2001). Con 
William Hurt, Molly Parker, Andy Jones 
0.35 LE REGOLE DELL’ATTRAZIONE. 
Film commedia (USA, 2003). Con 
James Van Der Beek, Shannyn Sossamon 


14.30 LOST IN LA MANCHA. 

Film documentario (GB/USA, 2002). 

Con Terry Gilliam, Johnny Depp 

16.05 VANIGLIA E CIOCCOLATO. 

Film sentimentale (Italia, 2004). Con 
Maria Grazia Cucinotta, Joaquin Cortes 

17.45 SPECIALE EXTRA. Rubrica 
18.00 SKY CINE NEWS. Rubrica 

18.30 STRANGEDAYS. Film thriller 
(USA, 1995). Con Ralph Fiennes, 

Angela Bassett, Juliette Lewis 

20.55 RISATE MADE IN ITALY. Rubrica 
21.00 MA CHE COLPA ABBIAMO NOI. 
Film commedia (Italia, 2002). Con Carlo 
Verdone, Margherita Buy, Anita Caprioli 

22.55 SPECIALE. Rubrica di cinema 
23.15 DOLLARI SPORCHI. Film azione 
(USA, 1995). Con Larenz Tate 


14.30 BUONGIORNO, NOTTE. 

Film drammatico (Italia, 2003). 

Con Maya Sansa, Luigi Lo Cascio 
16.20 SKYLAB. Rubrica di cinema 

16.50 RITORNO A TAMAKWA. Film 
commedia (USA, 1993). Con Alan Arkin, 
Matt Craven, Diane Lane, Bill Paxton 

19.15 BLUE MOON. Film drammatico 
(Austria, 2002). Con Josef Hader, 
Victoria Malektorovych, Detlev W. Buck 

21.15 PARTY: IL PREZZO 

DEL SUCCESSO. Cortometraggio 

21.30 IN THE CUT. Film thriller 
(Australia/USA, 2003). Con Meg Ryan, 
Mark Ruttalo, Kevin Bacon 

23.30 CINE LOUNGE. Rubrica 
23.45 TANDEM. Film commedia 
(Francia, 1987). Con Gérard Jugnot 




12.00 AZZURRO. Musicale, (replica) 

13.05 THE CLUB. Musicale 
14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT 2 -1 PROFESSIONISTI 
17.00 YOURCHART. Musicale 
18.00 AZZURRO. Musicale 
19.05 THE CLUB. Musicale 
20.05 ALL MODA. Rubrica (replica) 
21.00 THE CLUB. Musicale 

21.30 MONO. Rubrica (replica) 

22.30 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale. 
“Solo, puro sano rock! Speciale System 
of Down”. Conduce Elena Di Cioccio 

23.30 MODELAND. Show. Conducono 
Christian Sonzogni, Edoardo Stoppa 
0.30 THE CLUB BY NIGHT. Musicale. 
“I videomessaggi della community” 




or,ni 


Nord: molto nuvoloso o coperto, con precipitazioni sparse 
anche a carattere di rovescio temporalesco, con tendenza ad 
attenuazione dei fenomeni. Centro e Sardegna: sereno o vela¬ 
to. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso, con temporanei 
annuvolamenti sulla Sicilia meridionale. Dopo il tramonto, 
locali foschie dense o banchi di nebbia. 



DOMANI 


Nord: coperto con precipitazioni sparse, anche tempora¬ 
lesche, in intensificazione nella seconda parte della gior¬ 
nata. Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto, con 
precipitazioni sparse sulla Sardegna, in estensione a 
Lazio e Toscana già dalla tarda mattinata e, successiva¬ 
mente, alle altre regioni. Sud e Sicilia: molto nuvoloso. 



IA SITI IA7IONF 


La pressione sull' Italia è in temporaneo aumento; residue condizioni di 
instabilità interessano le regioni adriatiche. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

9 

23 


VERONA 

11 

20 


AOSTA 

6 

24 

TRIESTE 

15 

18 


VENEZIA 

11 

19 


MILANO 

11 

22 

TORINO 

8 

21 


CUNEO 

6 

20 


MONDOVÌ 

12 

17 

GENOVA 

13 

19 


BOLOGNA 

12 

21 


IMPERIA 

14 

20 

FIRENZE 

16 

23 


PISA 

16 

22 


ANCONA 

12 

19 

PERUGIA 

15 

23 


PESCARA 

11 

19 


L’AQUILA 

9 

21 

ROMA 

14 

23 


CAMPOBASSO 

14 

20 


BARI 

17 

21 

NAPOLI 

16 

24 


POTENZA 

IO 

11 


S. M. DI LEUCA 

17 

20 


R. CALABRIA 17 25 

1 

PALERMO 17 21 

1 

MESSINA 20 26 


CATANIA 


15 24 CAGLIARI 14 26 ALGHERO 11 23 


TEM PERA TUR tNEL 


HELSINKI 

5 

16 

COPENAGHEN 

6 

16 

VARSAVIA 

11 

18 

BONN 

6 

13 

VIENNA 

16 

21 

GINEVRA 

11 

17 

BARCELLONA 

15 

23 

LISBONA 

13 

20 


8 25 


MONDO 


OSLO 

2 

17 

MOSCA 

6 

14 

LONDRA 

3 

15 

FRANCOFORTE 

IO 

17 

MONACO 

12 

22 

BELGRADO 

16 

23 

ISTANBUL 

13 

20 

ATENE 

18 

26 


1 STOCCOLMA 

8 

17 

BERLINO 

9 

18 

1 BRUXELLES 

5 

18 

PARIGI 

9 

15 

IzURIGO 

9 

17 

PRAGA 

12 

21 

1 MADRID 

6 

21 

AMSTERDAM 

6 

16 


24 


ALGERI 


MALTA 


BUCAREST 
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Negli affari intemazionali 
parentesi di reciproci 
inganni delle nazioni 
fra due periodi di guerra 



2 


Ambrose Bierce 
«Dizionario del diavolo» 
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L’Altro Uzbekistan di Messori 


Beppe Sebaste 

A proposito dei tragici eventi in Uzbekistan vorrei consigliare 
ai lettori, ma anche a chi deve scriverne sui giornali, un libro 
fresco di stampa del mio amico scrittore Giorgio Messori: Nella 
città del pane e dei postini (Diabasis). Fa sempre bene, anche a chi si 
occupa di politica, leggere le testimonianze gratuite e letterarie di 
chi non ha niente da dimostrare, se non il proprio smarrirsi e 
ritrovarsi con lo sguardo che la letteratura aiuta a trattenere: quello 
dell’infanzia, apoteosi del turista che non torna a casa. 

Messori insegna letteratura italiana nell’Università di Tashkent, 
e grazie a lui ho potuto soggiornare in quei luoghi e conoscere da 
vicino qualche pezzo della realtà uzbeka e di quel crogiolo di etnie. 
Quando vi andai, in Italia impazzava la campagna di Berlusconi, e 
mi fu famigliare il disagio di quelle gigantografie del presidente 
Karimov a ogni incrocio di strade, simili del resto a quelle dei suoi 
colleghi del Turkmenistan e del Kazakistan (il primo edificò nella 


capitale del suo paese una statua girevole di se stesso, il secondo 
esibiva nelle foto più recenti capelli nerissimi di fronte ai capelli 
bianchi degli anni precedenti). Mi colpirono le pattuglie di polizia 
appostate in ogni viale, e il fatto che al posto delle statue di Lenin i 
governanti avessero collocato quelle di Tamerlano, il distruttore 
turco-mongolo dai folti baffi, in una rivisitazione della Storia arbi¬ 
traria e imprecisa - tanto più se si considera che i governanti, come 
il presidente Karimov, sono ex dirigenti del Pcus riciclati in denigra¬ 
tori del passato, ma rimasti ininterrottamente al potere. 

Imparai che «regime moderato», come recitano le formule dei 
politologi significa uno stato autoritario senza leggi islamiche, e che 
viceversa i gruppi islamici e il presunto terrorismo sono l’alibi per 
giustificare uno stato di polizia, favorevole sia agli Americani che 
alla Russia di Putin. «Quando quasi ogni famiglia ha un parente 
ucciso o torturato, e nelle campagne bisogna dare ai figli il mangi¬ 




me per gli animali», mi ha detto qualcuno, non c’è da stupirsi delle 
rivolte. E i «gruppi islamici», ancora una volta, in un Paese privo di 
democrazia sono l’unico referente di chi è arrabbiato. Ma imparai 
soprattutto ad amare quella popolazione dolcissima che abita, die¬ 
tro le facciate cadenti degli enormi palazzi lungo i viali a sei corsie 
della capitale, nelle macallah , case coi giardini che ospitano capre, 
mucche e altri animali. E il loro Islam vicino al cuore, se si pensa 
che in Uzbekistan sopravvisse, e ancora sopravvive, quella mistica 
Sufi inafferrabile perfino dal Kgb. 

In questi giorni ho pensato spesso a Otabek, uno studente 
brillante, innamorato della lingua italiana, nativo di quella Val 
Ferghana che è teatro degli scontri di cui parlano i giornali. Mi 
raccontava con fierezza che ad Amangan, in quella regione, gli 
antropologi di tutto il mondo studiano i resti dell’«Adamo» asiatico 
(il primo uomo apparso in Asia sarebbe uzbeko). È una valle fertile 
e verde, teatro di storiche rivalità tra uzbeki e kirghisi, il che rende 
ancora più toccante sapere l’apertura di varchi alla frontiera del 
Kirghizistan (unico paese ad avere avviato un processo di democra¬ 
tizzazione) per accogliere gli insorti uzbeki. 
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chiamavano le pazze, e 
qualcuno pensava che fosse 
un’offesa. 


PLAZA de MAYO 


Certo, ci mettevano den¬ 
tro tutti i giovedì, e noi 
ritornavamo. Ci diceva¬ 
no, eccole lì, le pazze. Le 
arrestiamo e loro ritorna¬ 
no. Ma noi sapevamo di 
essere pazze d’amore, 
pazze dal desiderio di ritrovare i nostri 
figli... E poi, perché no? un po’ di pazzia 
è importante per lottare. Abbiamo rove¬ 
sciato il significato dell’insulto di quegli 
assassini. Non ci offendeva più che ci 
chiamassero pazze. Per fare quello che 
abbiamo fatto, quello che continuiamo a 
fare, dobbiamo essere un po’ pazze. La 
follia è importante. A volte sono proprio 
i pazzi, insieme ai bambini, quelli che 
dicono la verità». Sono le parole di Plebe 
de Bonafini, presidente delle Madri ar¬ 
gentine di Plaza de Mayo - un gruppo di 
donne, semplici casalinghe abituate ad 
assistere all’attività dei figli senza porsi 
troppe domande, cresciute nel rispetto 
delle autorità costituite - che, dopo il 
golpe militare del 24 marzo 1976, ebbero 
il coraggio di sfidare la dittatura e conqui¬ 
stare la piazza, decise a ritrovare i figli 
scomparsi. Solo in seguito seppero che i 
militari avevano sequestrato e ucciso 
trentamila oppositori politici, ragazzi e 
ragazze torturati nei campi di concentra¬ 
mento clandestini disseminati in centina¬ 
ia di luoghi insospettabili nell’intero pae¬ 
se, gettati in mare con i «voli della mor¬ 
te». 

All’inizio si erano rivolte ai giudici, ai 
commissari, ai parroci, agli avvocati, agli 
esponenti politici, per scoprire di essere 
circondate da un muro di complicità, 
paura e indifferenza. Furono le porte che 
si videro chiuse in faccia, o aperte con 
subdola condiscendenza per carpire ulte¬ 
riori informazioni, 
a dar loro la misu¬ 
ra del potere che le 
soverchiava e a 
spingerle in quella 
Plaza de Mayo che 
avrebbe dato loro 
il nome, a dar vita, 
di fronte al palaz¬ 
zo presidenziale, al¬ 
la storica marcia 
che continuano da 
ventotto anni, 
ogni giovedì. Men¬ 
tre, secondo il per- 
vasivo indottrina¬ 
mento golpista per 
cui la nazione si 
trovava davanti al 
compito di liberar¬ 
si dei «sovversivi», le vittime venivano 
trasformate in colpevoli agli occhi della 
stessa società, le Madri di Plaza de Mayo 
erano segnate a dito come madri di terro¬ 
risti. Proprio l’impossibilità del raccon¬ 
to, della manifestazione del dolore e del¬ 
la rabbia, il voltar loro le spalle dei vicini 
e spesso degli stessi parenti, le unì in un 
collettivo che, man mano che il mondo 
si squadernava facendosi incomprensibi¬ 
le e ostile, diventò la loro ragione di vita. 
Forti solo del fazzoletto bianco che si 
annodavano sotto il mento, delle fotogra¬ 
fie dei figli appese sul petto, seppero in¬ 
ventare varchi con il proprio stesso cor¬ 
po per far sapere al mondo quello che 
accadeva sotto una dittatura che voleva 
invece mostrarsi, ben diversamente da 
quella degli stadi cileni di Pinochet, capa¬ 
ce di una transizione alla democrazia. 

Le Madri - che non si lasciarono inti¬ 
midire neppure quando il regime seque¬ 
strò e uccise le tre donne che avevano 
dato vita al gruppo - continuarono a chie¬ 
dere giustizia anche dopo la caduta del 
regime, mentre i governi costituzionali, 
pur di chiudere sbrigativamente i conti 
con la «guerra sporca» e i suoi responsa¬ 
bili, promulgavano leggi assolutorie e in¬ 
dulti, e offrivano risarcimenti economici 


Noi pazze, a gridare la verità 
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Un fazzoletto bianco annodato 
sotto il mento, le foto dei figli 
appese al collo: da 25 anni 
ogni giovedì scendono in piazza 
per avere giustizia 
Sono le madri delle migliaia 
di «desaparecidos» argentini 


1 


Una recente 
dimostrazione 
delle Madri 
di Plaza de Mayo 
a Buenos Aires 


oggi un convegno a Milano 


I brani che, per gentile concessione dell’editore, 
pubblichiamo in questa pagina sono tratti dal libro di 
Daniela Padoan «Le pazze: un incontro con le Madri di 
Plaza de Mayo (in uscita il 18 maggio per Bompiani). 

II volume sarà presentato da Luisa Muraro, presente 
l’autrice, in occasione del convegno «Las Madres de 
Plaza de Mayo, l’importanza della memoria e della 
cultura per il futuro» che si tiene oggi a Milano 
(Spazio Oberdan, via V. Veneto 2, ore 21.00). Al 
convegno parteciperà tra gli altri Hebe de Bonafini 
presidente dell’Asociaciòn Madres de Plaza de Mayo. 
Hebe de Bonafini è nata in Argentina nel 1928. È stata 


tra le fondatrici dell’Associazione, organizzazione che 
riunisce le madri argentine che da 25 anni scendono 
tutti i giovedì in piazza per denunciare i casi dei figli 
«desaparecidos» durante la dittatura militare. 
Presidentessa dell’Associazione dal 1979, Hebe ha 
girato tutto il mondo rilasciando interviste e 
partecipando a conferenze e manifestazioni, é stata 
ricevuta da capi di stato e di governo e istituzioni di 
molti paesi ed ha ottenuto, come rappresentante 
dell’Associazione, numerosi riconoscimenti 
internazionali, tra cui il premio Unesco 1999 per 
l’Educazione alla pace. 


le responsabilità degli Usa 


E Kissinger ordinò: «Sbrigatevi» 


N el dicembre 1998, nell’aula magna della Emory Uni¬ 
versity di Atlanta, Madeleine Albright, nella sua 
veste di segretaria di stato della Casa bianca, si 
impegnò «a far luce sui terribili errori» commessi dagli Stati 
uniti in America latina durante la guerra fredda. Si riferiva 
soprattutto all’Argentina e al Cile dove, durante il governo 
Nixon, Fìenry Kissinger aveva sostenuto il colpo di stato di 
Pinochet. 

Negli ultimi quattro anni, il Dipartimento di stato ameri¬ 
cano ha declassificato - cioè liberato dal segreto di stato - 
migliaia di documenti spediti a Washington dall’ambasciata 
americana di Buenos Aires nel periodo tra il 1975 e il 1984. 
Negli incartamenti, che si possono consultare sul sito inter¬ 
net del Dipartimento, si trovano le prove di ciò che ormai da 
tempo andavano affermando autorevoli storici e giornalisti, 
sia argentini che statunitensi: non solo la Casa bianca era a 
conoscenza dei risvolti dell’Operazione Condor in Argenti¬ 
na e della strategia di eliminazione fisica degli oppositori 
attuata dal regime, ma alti funzionari del governo di Gerald 
Ford avevano incoraggiato la giunta del generale Videla a 
incrementare le politiche repressive contro la «sovversione». 
In uno dei documenti declassificati, si legge che il 7 ottobre 


1976 Kissinger - a quel tempo segretario di stato Usa e 
braccio destro del presidente Gerald Ford - incontrò il suo 
omologo, ammiraglio César Guzzetti, inviato dal generale 
Videla a sondare gli umori di Washington sulla situazione 
argentina. 

L’incontro avvenne all’Hotel Waldorf Astoria di New 
York, sei mesi dopo il golpe e nel pieno della repressione. I 
due si erano visti tre mesi prima, durante il vertice dell’Osa a 
Santiago. «Signor segretario» esordì Guzzetti secondo il testo 
virgolettato nel memorandum, «lei ricorderà il nostro ulti¬ 
mo incontro in Cile. La nostra lotta contro i sovversivi nel 
frattempo è andata avanti con ottimi risultati. Abbiamo 
smantellato le principali organizzazioni terroriste. Se conti¬ 
nuiamo in questa direzione, per la fine dell’anno saremo 
fuori pericolo. Chiaramente ci saranno sempre dei tentativi 
isolati». «Quando saranno superati? La prossima primave¬ 
ra?» chiese Kissinger. «No, per la fine dell’anno, se tutto va 
come deve andare». «Ascolti» risponse il segretario di stato 
«noi vogliamo che portiate a termine il vostro lavoro. Sono 
un po’ all’antica e penso che gli amici vadano aiutati. Quello 
che la gente non capisce, negli Stati uniti, è che da voi c’è una 
guerra civile. Si leggono frequentemente notizie sulla situa¬ 


zione dei diritti umani, ma fuori contesto. Prima riuscite a 
portare a termine il vostro lavoro, meglio è. Il problema dei 
diritti umani sta montando. Il vostro ambasciatore può dar¬ 
le notizie al riguardo. Desideriamo una situazione stabile e 
non vi causeremo inutili difficoltà. Ad ogni modo, sarebbe 
meglio che riusciste a finire il vostro lavoro prima della 
riapertura delle sessioni del Congresso». 

Kissinger sapeva che alla riapertura dei lavori del Con¬ 
gresso americano si sarebbe discusso degli aiuti militari e 
finanziari stanziati al regime di Videla; gli Stati uniti erano 
alla vigilia delle elezioni presidenziali e il segretario di stato 
temeva che un’eventuale vittoria del democratico Carter 
avrebbe raffreddato i rapporti tra Washington e la giunta 
militare argentina. A Buenos Aires, le parole di Kissinger 
furono accolte con euforia e i militari si misero all’opera per 
rispettare i «tempi» suggeriti dall’amministrazione Usa. Le 
cifre ufficiali presentate dall’inchiesta della Conadep, così 
come le dettagliate indagini condotte da Kathryn Sikkink, 
dell’Università del Minnesota, mostrano che la metà dei 
trentamila desaparecidos furono catturati proprio nei sei me¬ 
si successivi a quel «via libera» alla repressione. 

d. P . 


sempre più cospicui alle famiglie per in¬ 
durle a dichiarare morti i desaparecidos. 
Rifiutando una pacificazione che elude¬ 
va le responsabilità dei genocidi e affer¬ 
mando che la vita non si paga con il 
denaro ma con la giu¬ 
stizia, rinunciarono al 
lutto. Madri non più 
dei singoli figli, ma 
simbolicamente di tut¬ 
ti i trentamila scom¬ 
parsi, fecero della ma¬ 
ternità una forza capa¬ 
ce di tenerli in vita per sempre, mettendo 
in scacco gli assassini e i torturatori anco¬ 
ra comodamente annidati nelle nicchie 
del potere. Dopo aver vissuto un’espe¬ 
rienza abissale che le ha tenute per quasi 
trent’anni in presenza della morte senza 
accettarla, le Madri di Plaza de Mayo 
hanno fatto del dar vita un potere irrevo¬ 
cabile. 

Ma chi erano, le Madri, prima che la 
storia si abbattesse su di loro, trasforman¬ 
dole radicalmente? Benché la prima par¬ 
te delle loro esistenze - l’infanzia, il matri¬ 
monio, la nascita dei figli - si fosse svolta 
tra gli anni Venti e gli anni Sessanta in 
un paese dove ogni tentativo di democra¬ 
zia aveva avuto vita difficile, represso da 
continui colpi di stato, per loro il succe¬ 
dersi di governi militari, il peronismo, le 
dittature dell’intero continente latinoa¬ 
mericano erano stati poco più che echi 
remoti. «Quando i miei figli andavano a 
scuola» racconta Plebe «misero in scena 
YAntigone. Assistevo a tutte le repliche, 
perché mi piaceva tanto vederli recitare; 
sapevo a memoria quel testo, ma mai mi 
resi conto di ciò che voleva dire. Adesso 
sì. Adesso so chi è Antigone». Il corpo 
che il tiranno non voleva seppellito nella 
cerchia delle mura sarebbe diventato 
quello di tutti i trentamila desaparecidos. 

Ora che il mondo ha imparato a cono¬ 
scerle e che il nuovo presidente argenti¬ 
no Kirchner, nel suo primo discorso da¬ 
vanti alle Nazioni unite, si è dichiarato 
«figlio delle Madri 
di Plaza de Mayo», 
continuano a tro¬ 
varsi nella loro Ca¬ 
sa nel centro di 
Buenos Aires, dove 
tutti i giorni tengo¬ 
no riunioni, cuci¬ 
nano, parlano dei 
nipoti e degli ac¬ 
ciacchi, ricevono 
personaggi pubbli¬ 
ci - dal presidente 
venezuelano 
Chàvez a Bono de¬ 
gli U2, che ha dedi¬ 
cato loro la canzo¬ 
ne Mothers of Di- 
sappeared; da Da¬ 
nielle Mitterand a 
José Saramago, che le ha candidate per il 
premio Nobel per la pace - ma soprattut¬ 
to accolgono giovani che vengono da tut¬ 
te le parti del mondo ad ascoltare dalla 
loro viva voce il racconto di una traietto¬ 
ria inaudita. Da lì guardano come nuovi 
figli i ragazzi e le ragazze che frequenta¬ 
no i corsi tenuti gratuitamente da docen¬ 
ti argentini e latinoamericani nell’Univer¬ 
sità popolare delle Madri di Plaza de 
Mayo, aperta cinque anni fa e voluta co¬ 
me un lascito di vita e di libertà. «Se noi 
donne ormai vecchie, tutte tra i settanta e 
i novant’anni» dice Beba Petrini «possia¬ 
mo venire qui ogni giorno, magari qual¬ 
cuna un po’ malferma, col bastone - e se 
dobbiamo andare a una marcia, ci andia¬ 
mo, se dobbiamo uscire di notte a fare un 
discorso, lo facciamo - allora tutto si può 
fare. Quella che adesso si occupa della 
rassegna stampa è una madre di novanta- 
due anni. Stiamo mettendo molte cose su 
internet perché, è chiaro, dobbiamo stare 
al passo con i tempi, però tutto questo è 
inamovibile, resta, e dimostra che quan¬ 
do uno fa quello che vuole e quello in cui 
crede, e quando sogna, nonostante possa 
avere molti anni e avere sofferto molto, 
be’, allora... sii felice, puoi, cammina e fai. 
Questo siamo noi Madri». 
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Da «Science» 


La prima migrazione dell’uomo dall’Africa 
non attraversò il Medio Oriente 


u 
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La prima migrazione degli esseri umani moderni al di 
fuori dell'Amica non ha attraversato il Medio Oriente. 

Anzi, ha seguito le coste del Mar Rosso, costeggiato 
quelle dell'Oceano Indiano e si è conclusa nelle isole 
indonesiane e in Australia. 

Sono queste le conclusioni di due studi pubblicati su 
Science da un gruppo di ricercatori indiani, estoni e 
australiani. Il primo studio ha analizzato le differenze nel 
DNA mitocondriale tra gli abitanti delle isole Andamane e 
Nicobare al largo delle coste orientali indiane. Il secondo 
studio ha analizzato invece il DNA mitocondriale della 
popolazione aborigena malese, gli Orang Asli. E anche 
questi risultati sostengono l'ipotesi di una diffusione 
"costiera" degli esseri umani attraverso l'Oceano 
Indiano. Secondo gli autori di questo secondo studio, in 
poche migliaia di anni, gli esseri umani si dispersero in 
tutta l'Asia Sudorientale fino all'Australia. La velocità 
della migrazione principale lungo la rotta Sud è stata 
calcolata tra gli 0.7 e i 4 chilometri all'anno e solo 600 
donne seguirono il lungo viaggio. Secondo i ricercatori, 
la scelta della rotta meridionale, potrebbe dipendere dal 
fatto che l'Europa era colonizzata dai Neanderthal. 
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Da «Nature» 

Una molecola che uccide 
le cellule tumorali 

È un approccio promettente per eliminare le cellule 
tumorali: consiste nell’indurre la morte cellulare 
(apoptosi) attraverso degli inibitori che bloccano le 
proteine anti apoptosi, ovvero quelle proteine che 
aiutano le cellule del tumore a mantenersi vive. La 
scoperta di una nuova piccola molecola in grado di 
inibire queste proteine è stata pubblicata ieri sulla 
versione on line della rivista «Nature». La molecola, 
chiamata ABT -737, interferisce con le proteine 
anti-apoptosi per uccidere in modo diretto alcune 
cellule tumorali e aumentare in modo considerevole 
l’efficacia della chemioterapia in altri casi, 
affermano i ricercatori della Abbott che hanno 
condotto lo studio. Le proteine che inibiscono 
l’apoptosi hanno un ruolo importante nella 
formazione e nella crescita dei tumori. La molecola 
isolata è in grado di inibirle 3 o 4 volte di più di altre 
molecole finora conosciute. Da sola ABT-737 si è 
dimostrata efficace nell’uccidere le cellule del 
linfoma e di un certo tipo di cancro dei polmoni e ha 
mostrato di aumentare l’effetto della chemioterapia 
e della radioterapia per altri tumori. 


Musica, cibo per il cervello 

Tra le prime forme dì comunicazione umana, oggi ci aiuta a capire come funziona il nostro organo più complesso 


Paola Emilia Cicerone 
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uanti milioni di anni ha la 
| prima ninna nanna? La mu¬ 
sica accompagna l'uomo 
da sempre: e le ninne nanne in parti¬ 
colare sono un genere diffuso in tut¬ 
te le culture con caratteristiche mol¬ 
to simili, a conferma del ruolo che 
canto e suono hanno per la nostra 
specie. Tanto da considerare la musi¬ 
ca un vero e proprio «protolinguag¬ 
gio»: fu lo stesso Darwin a ipotizza¬ 
re, oltre un secolo fa, che il primo 
sistema di comunicazione dei nostri 
antenati somigliasse più a ciò che 
oggi chiamiamo musica che alla lin¬ 
gua parlata vera e propria. Se ne è 
parlato a Lipsia al convegno su «Neu¬ 
roscienze e Musica: dalla percezione 
alla performance», organizzato dalla 
fondazione Pierfranco e Luisa Maria¬ 
ni con oltre 400 ricercatori di forma¬ 
zione diversa. Uniti proprio dall'inte¬ 
resse per la musica, che uno dei mas¬ 
simi esperti del settore, il neurologo 
canadese Robert Zatorre, definisce 
«il cibo delle neuroscienze». Proprio 
perché si tratta di un'esperienza com¬ 
plessa, che coinvolge emozioni, me¬ 
moria e sistema cognitivo, e quindi 
diverse aree del cervello. «Non c'è 
dubbio che la musica abbia molta 
importanza nella nostra vita: la usia¬ 
mo come stimolante, o per migliora¬ 
re il tono dell'umore: direi che ha un 
ruolo paragonabile a quello della die¬ 
ta o dell'esercizio fìsico» spiega John 
Sloboda, psicologo alla Keele Univer¬ 
sity, e autore de «La mente musica¬ 
le» (Il Mulino, 2002). «E anche gli 
studi sulla musica si sono molto evo¬ 
luti negli ultimi anni». 

Una rivoluzione dovuta anche al¬ 
le moderne tecniche di imaging , co¬ 
me la risonanza magnetica funziona¬ 
re (fMRI), che ci consentono di vede¬ 
re come il nostro cervello percepisca 
la musica in modo diverso da un 
qualunque suono, anche con caratte¬ 
ristiche acustiche molto simili. E al¬ 
cuni studi come quelli di Andrea 
Halpern all'Università della Pennsyl¬ 
vania, mostrano addirittura come il 
cervello cominci ad attivarsi quando 


NOTE E... 


MEMORIA 

Una ricerca realizzata da Sabi¬ 
ne Strauss dell'Università di 
Klagenfurt, in Austria, mostra 
che il tema musicale di una 
popolare serie televisiva - co¬ 
me Star Trek o Dallas - è in 
grado di riportarci alla memo¬ 
ria il telefilm anche dopo vent' 
anni o più. 

ANIMALI 

La musica non piace agli ani¬ 
mali. Almeno a quelli piu vicini 
a noi come le scimmie: un 
esperimento realizzato presso 
il Massachusetts Institute of 
Tecnology su piccole scimmie 
del Sud America come i tama- 
rini dimostra che, potendo sce¬ 
gliere tra un ambiente silenzio¬ 
so e uno in cui viene diffusa 
della musica, questi animali 
prediligono il silenzio o al mas¬ 
simo una ninna nanna. 



DISABILI 

Uno studio realizzato dall'Uni¬ 
versità di Pavia conferma che 
la musica può aiutare a convi¬ 
vere con la disabilità: dopo sei 
mesi di lezioni di musica, gio¬ 
vani adulti affetti da disturbo 
dello spettro autistico hanno 
meno difficoltà ad interagire 
con gli altri. 

INTELLIGENZA 

La musica ci rende più intelli¬ 
genti, ma solo se siamo noi a 
suonare: una ricerca sui bam¬ 
bini realizzata dall'Università 
dell'Ontano evidenzia che 
bambini che hanno seguito 
per un anno lezioni di musica 
- canto o pianoforte - ottengo¬ 
no risultati migliori ai test d'in¬ 
telligenza. Ascoltare musica in¬ 
vece non influisce sulle capaci¬ 
tà cognitive, ma sull'attenzio¬ 
ne e sul tono dell'umore. 


immaginiamo una musica, o siamo 
in attesa di percepirne le prime note. 

Ma gli studiosi hanno fatto an¬ 
che un passo avanti, passando dal- 
Lanalisi dell'ascolto a quella della 
performance. Cosa succede nel cer¬ 
vello di chi fa musica, per piacere o 
per professione? Proprio studiando 
musicisti professionisti si è visto co¬ 
me il nostro cervello abbia la capaci¬ 
tà di adattarsi secondo le nostre esi¬ 
genze, plasmato dall'ambiente, in 
questo caso dalla musica, di cui deci¬ 
ne di studi confermano il potere di 
modificare la struttura cerebrale. 
Sappiamo ad esempio che in chi suo¬ 
na uno strumento le aree del cervel¬ 
lo coinvolte nell'esecuzione o nella 
percezione sono più estese «anzi - 
nota il neurofisiologo Christo Pan- 
tev dell'Università di Munster - addi¬ 
rittura studiare strumenti diversi co¬ 


me la tromba o il violino, porta a 
sviluppare aree cerebrali diverse». 

Altre informazioni arrivano da¬ 
gli studi sulle lesioni cerebrali. «Sape¬ 
vamo già che danni cerebrali posso¬ 
no compromettere in modo diverso 
le abilità musicali, impedendo ad 
esempio di riconoscere una melo¬ 
dia, o una variazione di tono o di 
ritmo», spiega Isabelle Perez del- 
LUniversità di Montreal, autrice di 
una batteria di test che serve appun¬ 
to a valutare le amusie, ossia i distur¬ 
bi di percezione della musica. «Ma a 
volte persone con gravi deficit cogni¬ 
tivi possono conservare intatte le lo¬ 
ro capacità musicali». 

E in questo caso la musica diven¬ 
ta strumento di riabilitazione. «Il 
canto ad esempio può aiutare pazien¬ 
ti affetti da demenza a memorizzare 
le parole - spiega Michael Thaut dell' 


Università del Colorado - mentre un 
altro studio su malati di sclerosi mul¬ 
tipla mostra che esercizi basati sulla 
musica possono aiutarli a conserva¬ 
re la sincronia dei movimenti». Se 
ne è parlato in una tavola rotonda 
organizzata per avviare il dialogo tra 
neuroscienziati, psicologi e musico- 
terapeuti. Un confronto non facile, 
soprattutto per la difficoltà di tradur¬ 
re in prova scientifica i risultati otte¬ 
nuti da quanti lavorano con la musi¬ 
ca per aiutare disabili, anziani, perso¬ 
ne con problemi di deterioramento 
cognitivo o malati terminali. «Pro¬ 
prio perché induce plasticità neuro¬ 
naie, la musica è indubbiamente 
uno strumento di riabilitazione effi¬ 
cace», spiega Eckhart Altenmuller 
delLUniversità di Hannover. Però è 
una terapia costosa, che richiede stu¬ 
di rigorosi e conferme che possono 


venire solo da un dialogo più aperto 
tra quelle che Thaut definisce «le in¬ 
certezze della musica e le certezze 
della scienza». 

«Oggi più che mai gli studi sulla 
musica coinvolgono ricercatori di di¬ 
versa formazione - spiega Sloboda - 
e questo a volte crea qualche disac¬ 
cordo su interrogativi fondamentali: 
i neurologi vogliono capire dove suc¬ 
cede una certa cosa all'interno del 
cervello, mentre gli psicologi cerca¬ 
no di costruire teorie, di capire per¬ 
ché». Anche per facilitare questo dia¬ 
logo la Fondazione Mariani prevede 
di realizzare un portale internaziona¬ 
le su Musica e Neuroscienze che rap¬ 
presenti, spiega Maria Majno, consi¬ 
gliere delegato della Fondazione «un 
punto di riferimento mondiale per 
gli studiosi e per il pubblico interes¬ 
sato». 


Ricercatori americani sono riusciti a creare una macchina che è in grado di ripararsi e di fare repliche di se stessa 

Il robot che si riproduce per clonazione 


Steve Connor 


È stato per mezzo secolo il sogno - 
e l'incubo - degli scrittori di fanta¬ 
scienza. Ora una équipe di ingegne¬ 
ri ha messo insieme un robot in 
grado di riprodursi. Il robot può 
auto-replicarsi in modo non molto 
dissimile da quello con cui alcuni 
organismi viventi riescono a ripro¬ 
dursi per clonazione. 

Sebbene la macchina in questio¬ 
ne non abbia alcuno scopo pratico 
se non quello di realizzare delle co¬ 
pie di se stessa, gli scienziati sono 
persuasi che costituisca un prece¬ 
dente per un futuro nel quale i ro¬ 
bot potranno proliferare autono¬ 
mamente. Sul lungo periodo gli 
scienziati prevedono un giorno in 
cui eserciti di robot autoreplicanti 
saranno in grado di ripararsi da soli 
in caso di guasto, di accrescere la 
loro popolazione, di esplorare lo 
spazio e persino di insediare colo¬ 
nie autosufficienti su pianeti quali 
Marte. 

Hod Lipson, ingegnere mecca¬ 
nico della Cornell University a Itha- 
ca, New York, che ha guidato l'équi¬ 
pe di ricercatori, è uno degli specia¬ 
listi di robotica che credono che un 
giorno le macchine progetteranno 


e costruiranno se stesse come una 
forma di «intelligenza artificiale». 
«L'auto-riproduzione è un aspetto 
centrale della vita biologica per ciò 
che attiene alla sostenibilità di lun¬ 
go periodo e all'adattamento evolu¬ 
tivo», ha scritto il professor Lipson 
insieme ai suoi colleghi sulla rivista 
Nature. 

«Sebbene questa caratteristiche 
sarebbero desiderabili anche in 
molti sistemi organizzati, i principi 
dell'auto-riproduzione non sono 
stati sfruttati nel campo della pro¬ 
gettazione di macchine. In questo 
caso creiamo semplici macchine 
che agiscono come robot modulari 
autonomi e sono in grado di ripro¬ 
dursi utilizzando una serie di cu¬ 
bi», dicono i ricercatori. 

I cubi modulari chiamati «mo¬ 
lecubi», ciascuno dei quali contiene 
la meccanica e il software necessari 
alla replicazione, sono il nocciolo 
della capacità dei robot di auto-re - 
plicarsi. Su ciascuna delle sei facce 


dei cubi c'è una serie di elettroma¬ 
gneti che consente al cubo di attac¬ 
carsi o staccarsi da un altro cubo 
seguendo le istruzioni del compu¬ 
ter. 

Ciò consente ad un robot dan¬ 
neggiato di disfarsi dei cubi non 
più funzionanti e di sostituirli con 
cubi funzionanti oppure di costrui¬ 
re un robot separato mediante la 
costruzione di una serie di singoli 
cubi. Quando il nuovo robot rag¬ 
giunge una certa altezza contribui¬ 
sce autonomamente a portare a ter¬ 
mine la sua replicazione aggiungen¬ 
do gli ultimi molecubi. 

Il professor Lipson ha detto 
che, sebbene il robot progettato 
possa funzionare solamente in labo¬ 
ratorio, sarebbe in teoria possibile 
adattare il progetto in modo che 
l'auto-replicazione abbia luogo nel¬ 
lo spazio o in altri ambienti ad alto 
rischio. Ad esempio robot inviati 
ad esplorare Marte potrebbero por¬ 
tare con sé una scorta di moduli di 


ricambio per riparare se stessi o co¬ 
struire una nuova generazione di 
robot per missioni più complesse e 
difficili una volta che i robot siano 
arrivati sul pianeta, ha detto il pro¬ 
fessor Lipson. 

«Dal punto di vista ingegneristi¬ 
co l'auto-riproduzione è un caso 
estremo di auto-riparazione. In ulti¬ 
ma analisi ci auguriamo di costrui¬ 
re macchine in grado di riparare se 
stesse, specialmente in un ambien¬ 
te ad alto rischio quando abbiamo 
bisogno che le macchine lavorino 
per lunghi periodi di tempo senza 
l'intervento della manutenzione 
umana», ha detto il professor Lip¬ 
son. «Sebbene le macchine che ab¬ 
biamo creato siano ancora semplici 
rispetto ai sistemi biologici, esse di¬ 
mostrano che l'auto-riproduzione 
meccanica è possibile e che non è 
monopolio della biologia», ha det¬ 
to anche il professor Lipson. «Que¬ 
sta concezione progettuale potreb¬ 
be essere utile per sistemi robotici 


di lunga durata e autosufficienti in 
aree emergenti quali l'esplorazione 
dello spazio e il funzionamento in 
ambienti ad alto rischio dove gli 
approcci convenzionali in materia 
di manutenzione sono poco prati¬ 
ci», ha aggiunto Fautore dell’artico¬ 
lo. 

I ricercatori sono riusciti a far 
funzionare un robot costituito da 
quattro moduli individuali che è 
stato in grado di costruire una repli¬ 
ca di se stesso in due minuti e mez¬ 
zo sollevando e assemblando i cubi 
a partire da un «punto di partenza» 
sul terreno. 

II professor Lipson ha detto che 
l'auto-replicazione utilizzata dai ro¬ 
bot differisce dal modo in cui si 
riproducono gli esseri umani in 
quanto le persone non producono 
copie esatte di se stesse. 

© The Independent 
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Il «Popolo Eletto 


» 



F igura dimenticata della grande 
letteratura viennese, Richard Be- 
er-Hofmann (1866-1945) viene ora ri¬ 
proposto in Italia da Giuseppe Farese, 
che ha tradotto per la prima volta II 
sogno di Giacobbe (Giuntina, 130 pagi¬ 
ne, 12 euro), un dramma che pone in 
primo luogo il problema della «elezio¬ 
ne» del popolo ebraico. 

Questa chiamata è per Fautore 
non un privilegio, ma una sofferta te¬ 
stimonianza. Più che offrire a Giacob¬ 
be del potere, Dio chiede a lui di parte¬ 
cipare al dolore delle creature e di far¬ 
si interprete di un messaggio di spe¬ 
ranza. Per Giacobbe reiezione è dub¬ 
bio e tormento e la dimensione del sogno è interpreta¬ 
ta da Beer-Hofmann, quasi freudianamente, come 
una lotta interiore tra forze che occupano la sfera 
delPio. 

Un testo di grande spessore teologico, con mo¬ 
menti di intenso lirismo. 

l.r. 


Il sogno 
di Giacobbe 

di R. Beer- 
Hofmann 
Giuntina 
pp. 130 
euro 12,00 


Il Mercante di Iris 



T orna «Il Mercante di Prato», 
Fopera nella quale Iris Origo, 
nel 1957, ricostruiva la vita di France¬ 
sco Datini, mercante del Trecento, e, 
insieme con essa, tratteggiava il qua¬ 
dro di quel primo capitalismo. Basa¬ 
to sull’archivio sterminato lasciato 
da Datini, centocinquantamila lette¬ 
re d’affari, più la corrispondenza pri¬ 
vata con la moglie e con l’amico La¬ 
po Mazzei, il saggio all’epoca colpì 
l’attenzione del mondo accademico, 
ma venne anche letto come uno stra¬ 
ordinario romanzo del commercio 
medioevale. Di Iris, anglo-america¬ 
na, allevata in Italia e andata sposa al 
marchese Antonio Origo, per vivere i successivi ses¬ 
santanni nel Senese, in Italia è noto soprattutto il 
diario «Guerra in Val d’Orcia», che racconta la guer¬ 
ra vissuta alla Foce, la residenza trasformata in que¬ 
gli anni in rifugio per piccoli profughi e per partigia¬ 
ni. 

m.s.p. 


Il Mercante 
di Prato 

di Iris Origo 
Corbaccio 
pagg. 348 
euro 20 


Bellocchio, una famiglia in versi 

Nel suo nuovo romanzo-poema la saga della casata, dal Medio Evo a oggi 


Maria Serena Palieri 


G li antecedenti,/ cioè il vento. 
Il soffio lontano/ che appre¬ 
sta il suo viaggio portando/ 
alla pietra infestata dal muschio il dono del 
sale/ la preparazione degli accadimenti/ gran¬ 
dine contro frumento/ i santi proverbi... La 
polvere d’oro/ di cui si fa bella la culla e la 
sepoltura/ fino alla storia della famiglia/che 
lievita adagio come nel pane./ Il paese quin¬ 
di, i preti / e i patrizi, il ceto borghese,/ 
quello che della storia moderna/ alza la verti¬ 
cale. Al dunque.» La terra di Bobbio, nel 
Piacentino, gli uomini e le donne che nei 
secoli la coltivano, poi quelli che ne fanno 
commercio, e gli altri che invece fanno com¬ 
mercio col cielo e diventano preti, le donne 
che figliano e le guerre che glieli macellano, 
e intanto una dinastia, i Bellocchio - osti e 
cavapietre, sellai e preti, una casata «di im¬ 
presari e mercanti che aveva appreso a fare 
di conto assai prima che a scrivere» - che 
grazie al primo che studia da avvocato, Bru¬ 
no, diviene la Famiglia Borghese, nerbo del 
c 900. Alberto Bellocchio, dopo il poema del¬ 
l’autunno caldo Sirena operaia e l’altro - con 
un titolo autoironico, La banda dei revisioni¬ 
sti - dedicato a un tema, il centrosinistra, che 
fino a quel momento chiunque avrebbe rite¬ 
nuto irriducibile alla poesia, stavolta usa il 
romanzo in versi, strumento, nelle sue ma¬ 
ni, singolarmente duttile, per consegnarci, 
nel Libro della famiglia , la storia della sua 
casata. 

Soggetto solo in apparenza più privato, per¬ 
ché, come fanno capire quei versi di incipit 


che abbiamo riportato, una famiglia, per Bel¬ 
locchio, è impastata della terra su cui allog¬ 
gia. E nasce dalla storia che quella terra cu¬ 
stodisce: qui - è il tono è epico - il Medioevo 
di invasioni e monasteri, il papato e il Gran¬ 
ducato, poi - e i versi trapassano nell’ ironi¬ 
co - l’arrivo stralunato del delegato di Bona- 
parte che, lì a Bobbio, scopre la pletora di 
clero che la contrada ha superfetato, il dieci 
per cento dei maschi con più di vent’anni, 
«chierici tre, preti otto, parroci due, cappella¬ 
ni sei. caDDellano cerimoniere uno, canonici 


otto...». 

È dall’Ottocento che questa saga diventa dav¬ 
vero la storia di un mondo più intimo, priva¬ 
to. Eppure, come insegnavano I Budden- 
brook , il romanzo della borghesia non è fat¬ 
to, più che d’altro, di carte di notai? E allora 
sono lettere d’affari, libri di contabilità do¬ 
mestica, carteggi familiari per spartirsi eredi¬ 
tà di poderi, quelli che Bellocchio traduce in 
versi. È una storia materiale, quasi braudelia- 
na, del suo ceppo, quella che ci consegna. 
Ennure Questa famiglia che conteggia, rispar¬ 


mia, accumula, distribuisce, è come se fosse 
sempre malata di qualche male oscuro: non, 
come succede, perché un paterfamilias o un 
figlio muoiano, che la morte è nell’ordine 
naturale, ma per come il lutto viene preso, 
come se accendesse, in un membro o nell’al¬ 
tro, la pazzia. 

Spicca, nella seconda parte del romanzo - 
che è diviso in quattro canti, Gli antecedenti, 
La pietra dei talenti, Ascesa e caduta del princi¬ 
pe, Il libro di Dora - la figura di Bruno, il 
«principe», maschio ultimogenito nato nel 


1901, a cui giovanissimo vengono affidati i 
destini di tutti e che primeggia e prende la 
vita con baldan¬ 
za. Sposa una bel¬ 
la ragazza agiata 
ma ombrosa, Do¬ 
ra, guadagna col 
suo studio legale, 
compra case. Met¬ 
tono al mondo 
nove figli, qualcu¬ 
no ne morirà. 
Poi, ancora giova¬ 
ne, s’ammala. E 
per quanta bal¬ 
danza ha messo 
prima nel vince¬ 
re, altrettanta pau¬ 
ra mette ora nel 
morire: «Il corpo/ 
sale frettolosa¬ 
mente le scale di 
casa/ buttato sul¬ 
la lettiga/coperto 
alla meglio da po¬ 
chi lenzuoli/un 
braccio pende di lato./Dicembre.» è l’epilo¬ 
go, nel segno di una materialità lunare. Lo 
stesso registro con cui il romanzo insegue la 
malattia interiore che prende Dora, la ma¬ 
dre, e i riti da piccola tribù semiselvaggia che 
si daranno i figli. I più piccoli andranno in 
collegio, alcuni regaleranno alla Famiglia 
Borghese destini bizzarri: in filigrana indivi¬ 
duiamo i volti noti, il futuro regista e l’intel¬ 
lettuale. E il sindacalista-poeta che la sua 
famiglia, in versi, in questo poema bellissi¬ 
mo, è riuscito a raccontarcela. 



•mm— 


Le Donne di Maitena 

A ll’inizio fu Claire Bretécher con i suoi Frustra¬ 
ti, dialoghi in vignetta che mettevano alla ber¬ 
lina la società borghese e intellettuale parigina. Vista 
da sinistra e da una femminista. Poi, sulla sua strada, 
altre son seguite. In Italia c’è la brava Pat Carra (con 
la sua ultima raccolta Cassandra che ride, Baldini 
Castoldi Dalai) e dall’Argentina arriva Maitena, già 
forte di due libri usciti da Mondadori ( Donne a fior 
di nervi e Vite smagliate), che ora fa il tris con Le 
superate (ancora Mondadori, pp. 156, euro 12). Si 
parla di donne, ovviamente, e parlano le donne, scio¬ 
rinando aforismi in forma di vignetta su quel famoso 
privato diventato politico. Tra crisi esistenzial-celluli- 
tiche, amori presi e lasciati, coppie sdoppiate e scop¬ 
piate, Maitena vi trascina piacevolmente alla fine del 
libro senza che ve ne accorgiate. Brava e bella (sì, il 
giudizio pecca un po’ di maschilismo): basta leggerla 
e guardarne la foto in quarta di copertina. 

Rep 
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Il libro 
della famiglia 

di Alberto 
Bellocchio 
il Saggiatore 
pagine 280 
euro 30,00 


Saggi 

Terza pagina, addio 
Ma oggi il critico pesa ancora? 



La malinconia 
del critico 

di Beppe 
Benvenuto 
Sellerio 
pagine 110 
euro 12,00 


U na riflessione sulla terza pagina, 
che è nel contempo storia del 
giornalismo culturale e analisi della so¬ 
cietà italiana. È questo il filo rosso della 
Malinconia del critico, il nuovo libro di 
Beppe Benvenuto. Un’analisi culturale 
che ricostruisce la nascita della terza pa¬ 
gina, caratteristica peculiare del giornali¬ 
smo italiano, e ne coglie mutamenti e 
trasformazioni, sino al suo superamen¬ 
to in una formula nuova. Quale sia la 
predilezione di Benvenuto è chiara: l’au¬ 
tore coglie nella terza pagina tradiziona¬ 
le una dimensione alta e insuperata di 
giornalismo culturale. In quest’ottica La 
malinconia del critico , ha già nel titolo il 
sentimento di nostalgia per la funzione 
della classica terza pagina, ma ancor di 
più per il ruolo culturale che il critico 
letterario allora esercitava. Ma il supera¬ 
mento della formula classica della terza 
pagina è da tutti visto in maniera negati¬ 
va? Su questo in realtà il confronto è 
aperto. Come riporta Benvenuto, Giu¬ 
lio Nascimbeni, ex responsabile delle pa¬ 
gine culturali del Corriere della Sera, in 


una inchiesta di Alessandro Gilioli sul- 
YEuropeo (nel 1991), sostenne: «Con 
due pagine anziché una avremo più po¬ 
sto per Fattualità culturale, per la cultu¬ 
ra aperta alla società. L'elzeviro vero e 
proprio non morirà, nel senso che a pa¬ 
gina cinque ci sarà un pezzo d’apertura 
scritto in modo meno cronistico degli 
altri. Ma intendiamoci, da noi l’elzeviro 
di divagazione sul nulla è già un ricordo 
da anni: facciamo e faremo sempre più 
elzeviri storici, sociologici, scientifici e 
perché no?, di cinema, di sesso..». Il criti¬ 
co letterario, il critico militante, secon¬ 
do Benvenuto, dedicava se stesso a quel 
lavoro, aveva una visione abbastanza 
completa del panorama culturale, spes¬ 
so incideva in maniera netta sulla linea 
politico-culturale della Terza pagina e 
del giornale. Nel quadro attuale la situa¬ 
zione è mutata, vi è probabilmente mag¬ 
giore pluralità, anche articoli bellissimi. 
Ma Benvenuto fa notare come il critico 
abbia perso la sua identità culturale e 
sociale, risente della «dispersione» del 
mondo contemporaneo: «È questa divi¬ 
sione lo stato permanente, ontologico, 
di malinconia del critico» scrive. Benve¬ 
nuto con chiarezza riapre un dibattito 
che andrebbe affrontato seriamente, e 
che riguarda anche il rapporto fra gli 
italiani e la lettura, fra la cultura e la 
società. 

Salvo Fallica 


prose e posie dalla ex-Urss 


Romanzi 

Viva l’Italia, il bel paese 
dove si nasce in diretta tv 



Festa al blu 
di Prussia 

di Franco 
Matteucci 
Fazi 

pagine 203 
euro 14,50 


A Villa Carobbi è tutto pronto per la 
grande festa. Il figlio di Manlio e 
Tiziana sta per nascere. Nella campagna 
toscana sembra tutto un idillio. Festa al 
blu di Prussia di Franco Matteucci è co¬ 
struito intorno a una nascita. L’ingegner 
Ruggeri, vincitore dell’Oscar per la sceno¬ 
grafìa del film Star Trek , sta trasforman¬ 
do Villa Carobbi in un grande set. Ci 
saranno anche musiche e danze, e fuochi 
d’artifìcio. Ma, soprattutto, ci sarà la di¬ 
retta televisiva della Prima Rete. Solo che 
la data della diretta si avvicina e il figlio 
non nasce. Si prova in tutti i modi, ma il 
nascituro non ne vuole sapere di uscire 
per la data prefissata. I medici le provano 
tutte, inutilmente. A Villa Carobbi succe¬ 
dono cose orrende; si muore anche, pro¬ 
babilmente avvelenati dal cianuro (Sa- 
mir). Intanto arrivano i Tir della televisio¬ 
ne: maestranze, luci, cavi. Tutto è pronto 
per la diretta in prima serata. Solo che il 
bimbo «pacioccone» continua a dormire 
placido nella pancia della madre. Salta 
tutto. La diretta viene annullata e, al suo 
posto, viene trasmessa una replica della 


Principessa Sissi. Alla fine il romanzo di 
Matteucci è una crudele resa dei conti; 
tutto precipita nella maniera peggiore, 
lasciando l’amaro in bocca. Festa al blu di 
Prussia è il terzo romanzo di Matteucci 
dopo La neve rossa e II visionario. Del 
secondo ha l’ambientazione televisiva e il 
«cosmo orrido», del primo una visione 
sadica e autodistruttiva. Anche se rispet¬ 
to ai due precedenti romanzi la resa nar¬ 
rativa è minore, continua l’affondo di 
Matteucci nell’orrendo mondo televisivo 
o di chi vuole a tutti i costi apparire sullo 
schermo. Festa al blu di Prussia è un «ro¬ 
manzo negativo» che demolisce tutto: il 
rispetto, la convivenza, l’amore, la fami¬ 
glia. Un romanzo sull’apparire e sull’egoi¬ 
smo (e sul sadismo); e, soprattutto, su 
come possa essere orrenda una vita for¬ 
giata sui canoni della televisione (una co¬ 
sa che Matteucci conosce bene, essendo 
regista televisivo). Per farsi un'idea di 
quanto siano antropologicamente altera¬ 
ti i personaggi di Matteucci, basti leggere 
la frase posta in quarta di copertina: 
«Non voglio diamanti, vestiti costosi, au¬ 
to sportive. Mi devi ripagare con un ge¬ 
sto d’amore, acconsentire alla diretta tele¬ 
visiva». Il fatto che il nascituro (le nuove 
generazioni?) non ne voglia sapere di 
«uscire» nel mondo dei grandi, la dice 
lunga su quanto sia «terminale» il mon¬ 
do che Matteucci ci racconta. 

Valeria Trigo 


Eddy-baby ti amo 

di E. Limonov 
Salani 

p. 322, euro 14 

Le bugie delle donne 

di L. Ulickaja 
Frassinelli 
p. 186, euro 16 

Boys doni cry 

di Ilja Stogoff 
Isbn 

p. 256, euro 15 

La nuovissima 
poesia russa 

AA.W. 

Einaudi 

p. 284, euro 15,50 

S. Pietroburgo 
e l'oscurità soave 

di Elena Svarc 
Edizioni 
del Leone 
pp. 112, euro 8,00 


Gli scrittori russi non piangono 


Roberto Carnero 


S embra una nuova moda editoriale l’atten¬ 
zione a tutta una serie di nuovi e giovani 
scrittori russi, sia narratori che poeti. Sono 
molte, infatti, anche solo in queste ultime settima¬ 
ne le uscite in traduzione italiana di opere che ci 
riportano a quell’area geografica. A quasi quindi¬ 
ci anni dalla fine dell’Unione Sovietica, questi 
autori appaiono capaci di rievocare quel passato 
recente oppure di interpretare, nel presente, il 
disagio derivante da un difficile processo di transi¬ 
zione, quello dal socialismo reale al capitalismo 
importato da Occidente. Un modello economico 
e sociale che si è spesso affermato in maniera 
brusca quando non selvaggia, provocando scom¬ 
pensi di varia natura, che spesso questi scrittori 


sembrano voler documentare. 

Eduard Limonov (pseudonimo di Eduard Sa- 
venko) viene definito come il più famoso e con¬ 
troverso scrittore russo contemporaneo. Nel ro¬ 
manzo Eddy-baby ti amo (traduzione di Matteo 
Falcucci) mette in scena le avventure di un teppi- 
stello quindicenne, assetato di denaro e di avven¬ 
ture, nella cittadina di Char’kov. Violenza, alcol, 
erotismo, ma anche affetti sinceri e un certo affla¬ 
to poetico si mescolano in una trama stilistica- 
mente originale, capace com’è di intrecciare vari 
registri. Una sorta di «giovane Holden» in salsa 
russa, solo un po’ più incattivito rispetto al suo 
omologo americano. 

Romanzo di «non formazione» è invece Boys 
dont cry (a cura di Roberta De Giorgi, trad. di 
Denise Silvestri) di Ilja Stogoff, trentaduenne pie- 
troburghese, che racconta la vita dei suoi coeta¬ 


nei, privi di radici nel passato e di fiducia nel 
futuro, mescolando Bulgakov con Kerouac e otte¬ 
nendone un nuovo cocktail dalla miscela piutto¬ 
sto esplosiva. Anche qui sesso e violenza sono gli 
ingredienti di una trasgressione che, dopo decen¬ 
ni di «ordine» imposto dall’alto, rappresenta la 
cifra di una conquistata libertà, anche a costo di 
cadere negli eccessi. 

Più interiore è invece il tono di Ljudmila Uli¬ 
ckaja, moscovita, 62 anni, considerata una delle 
maggiori esponenti della letteratura russa contem¬ 
poranea. Le bugie delle donne (trad. di Mirco Gal- 
lenzi) è una storia tutta al femminile. «È possibile 
- si chiede Fautrice - paragonare una grande men¬ 
zogna maschile, strategica, architettonica, antica, 
come il discorso di Caino, alle care bugie femmi¬ 
nili, che non racchiudono alcuno scopo o ingan¬ 
no, anzi nemmeno un interesse personale?». E ci 


presenta tutta una galleria di donne intente a 
mentire, in modi credibili o assurdi, ma sempre 
per ragioni sepolte in profondità nel loro io, che, 
attraverso il filo conduttore offerto dal personag¬ 
gio principale di Zenja, la scrittrice si mette a 
indagare con agrodolce ironia. 

Spazio anche per la poesia. Mauro Martini ha 
curato l’antologia La nuovissima poesia russa 
(trad. di Valeria Ferrari e Mauro Martini), che 
raccoglie alcune esperienze significative della pro¬ 
duzione successiva al crollo dell’Urss. L’avvento 
di Internet viene visto come evento significativo 
in quanto, insieme ad altri, nuovo strumento di 
comunicazione capace di modificare il linguag¬ 
gio, anche quello poetico. Uno dei meriti del 
lavoro di Martini, docente di Letteratura russa 
all’Università di Trento, è quello di aver fatto 
attenzione non solo a Mosca, ma anche alle aree 


periferiche dell’ex impero sovietico, zone decen¬ 
trate ma anch’esse ricche di fervore creativo, so¬ 
prattutto da parte delle nuove generazioni. 

La voce di una poetessa straordinaria è quella 
di Elena Svarc. Negli anni ’70 frequentava gli 
ambienti letterari clandestini e le sue opere veni¬ 
vano diffuse sotto banco. Successivamente cono¬ 
sciuta in Occidente grazie alla pubblicazione dei 
suoi versi sulle riviste degli emigrati russi, dopo il 
1989 ha potuto pubblicare i suoi lavori anche in 
patria. La sua raccolta San Pietroburgo e Voscurità 
soave (a cura di Paolo Ruffìlli e con la traduzione 
di Paolo Galvagni) farà conoscere anche in Italia 
questa poesia così intensa, in cui Fautrice ci parla 
della sua terra, della grande madre Russia, della 
natura, ma anche dell’inquietudine morale e di 
quello spiritualismo che sono tra i tratti più pro¬ 
fondi dell’antica anima russa. 
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Referendum, dalla parte della vita 


Quattro Sì per l'abrogazione di norme 
crudeli, insieme alla costruzione di una 
società davvero amichevole e accogliente 


LIVIA TURCO 


Segue dalla prima 

bene che prevalgano, quan¬ 
do sono in gioco i valori fon¬ 
damentali della dignità uma¬ 
na, della salute, della libertà e della 
responsabilità nella procreazione, 
come nella legge sulla fecondazio¬ 
ne assistita. Perché sono questioni 
che in modo inevitabile comporta¬ 
no il prevalere della responsabilità 
individuale e dello scrupolo della 
propria coscienza. Quelle relative 
alla fecondazione assistita sono pe¬ 
rò anche questioni propriamente 
politiche, che in quanto tali richie¬ 
dono una forte responsabilità. 
Dunque è importante che i leader 
politici si esprimano in modo chia¬ 
ro. L'avvio del dibattito dimostra 
che, quando esso offre informazio¬ 
ni corrette, esprime tesi chiare ed 
argomentate, può essere fattore de¬ 
cisivo per promuovere una cresci¬ 
ta culturale ed anche una coesione 
etica del nostro paese proprio a 
partire dal pluralismo delle scelte 
e dei diversi punti di vista. Al con¬ 
trario, la scelta dell'astensione si 
manifesta sempre più come rinun¬ 
cia al confronto e al dibattito, co¬ 
me scelta di arroccamento, come 
trincerarsi dentro un campo per 
evitare di misurarsi con la fatica 
della pluralità di opinioni. Anzi¬ 
ché ferma battaglia di principi e 
ideali, l'astensione rischia di essere 
una scelta difensiva e di ripiego in 
cui di fatto vale il motto “meno se 
ne parla meglio è così la gente non 
va a votare”. Questo però è anche 
un trucco ai danni dei cittadini ed 
un modo di immiserire la demo¬ 
crazia. 

Faccio queste considerazioni pur 
essendo tra quelle persone che 
hanno sperato fino all'ultimo che 
il Parlamento riuscisse a trovare 
una mediazione per scongiurare il 
referendum, che resta sicuramen¬ 
te uno strumento inadeguato per 
affrontare questioni così comples¬ 
se. Il raggiungimento del quorum 
e la vittoria dei Sì, in questo conte¬ 
sto, si configura anzitutto come 
un successo della responsabilità, 
della democrazia argomentativa, 
della partecipazione attiva dei cit¬ 


tadini al dibattito e crea il clima 
per riaprire nel merito una discus¬ 
sione serena e restituire centralità 
al dialogo ed al Parlamento. Cosa 
che invece non si verificherebbe se 
prevalesse il messaggio astensioni¬ 
sta. 

Hanno fatto bene i Democratici di 
Sinistra, con il traino e la condu¬ 
zione intelligente delle donne, ad 
indicare quale filo conduttore del¬ 
la nostra campagna una concreta 
amorevolezza nei confronti della 
vita delle persone. Una amorevo¬ 
lezza che si propone di sostenere il 
desiderio di maternità e paternità, 
che tutela la salute delle donne, 
che riconosce e afferma la dignità 
umana dell'embrione, che pro¬ 
muove la libertà di ricerca. Una 
amorevolezza concreta nei con¬ 
fronti delle persone che si muove 
entro una trama di valori: la digni¬ 
tà umana, la responsabilità, il ri¬ 
spetto, la promozione di una vita 
dignitosa per tutti, la coscienza del 
limite. 

A partire da qui si formulano i 
nostri quattro Sì. Sì all'abrogazio¬ 
ne della norma che parla di diritti 
del concepito, perché riteniamo 
che non ci possa essere una equipa¬ 
razione tra l'embrione ed il nato, 
così come prospettato nella legge 
40. Dico subito, però, per quanto 
mi riguarda, che sarebbe grave per 


la sinistra mostrare indifferenza ri¬ 
spetto al tema della vita umana 
che è già presente nel concepito. 
Per questo ritengo che una nuova 
legge debba introdurre il concetto 
della “dignità umana” dell'embrio¬ 
ne. La nozione di dignità umana si 
riferisce alla possibilità e alla vo¬ 
lontà di attribuire all'embrione, in 
quanto primo inizio della vita 
umana, un preciso valore etico, 
che è relativo alla sua specifica na¬ 
tura, e quindi non si oppone in 
modo assoluto ad ogni uso e mani¬ 
polazione dell'embrione, ma ri¬ 
chiede che ogni uso e manipolazio¬ 
ne siano fatti solo per buoni moti¬ 
vi e dentro limiti certi e ben defini¬ 
ti. Sì all'abrogazione delle norme 
che recano danno alla salute della 
donna. L'obbligo, previsto dalla 
legge, di creare in vitro ogni volta 
tre embrioni, come numero massi¬ 
mo, da trasferire in un'unica solu¬ 
zione in utero non bilancia in mo¬ 
do adeguato la tutela dell'embrio¬ 
ne con la vita della donna, che è 
esposta in modo irragionevole ai 


rischi legati alla iperstimolazione 
ovarica, o, al contrario, a gravidan¬ 
ze plurigemellari con gravi perico¬ 
li di malformazione nonché ad un 
notevole stress psicofisico per l'al¬ 
lungamento dei tempi della gravi¬ 
danza. Anche la proibizione della 
diagnosi preimpianto, vale a dire 
la possibilità di valutare che l'ovu¬ 
lo inserito non sia portatore di gra¬ 
vi malattie - pur nel condivisibile 
obiettivo di evitare soluzione euge¬ 
netiche - spinge poi all'aborto tera¬ 
peutico, consentito dalla legge 
194, procurando un male maggio¬ 
re di quello che si intende evitare. 
Sì, inoltre, al quesito sulla ricerca 
scientifica che pone il problema 
dell'utilizzo degli embrioni sopran¬ 
numerari per affrontare alcune 
gravi malattie che al momento 
non trovano cure adatte. Non è 
l'unica linea di ricerca perseguibi¬ 
le, ma il suo rifiuto aprioristico 
appare frutto di una rigida scelta 
ideologica che concepisce in mo¬ 
do statico la tutela della vita. 
Quando gli embrioni risultino ir¬ 


reversibilmente condannati ad un 
naturale deperimento, cosa che de¬ 
ve essere evitata il più possibile, la 
rinuncia aprioristica ad utilizzarli 
non salva la loro vita e nel contem¬ 
po non aiuta la vita dei malati che 
ne trarrebbero benefìcio. 

Più controversa è la questione rela¬ 
tiva alla fecondazione eterologa, 
perché coinvolge tematiche com¬ 
plesse relative ai diritti del nascitu¬ 
ro, alla maternità ed alla paternità, 
al rapporto di coppia, dove viene 
ad inserirsi un donatore terzo. Vo¬ 
terò Sì anche a proposito di tale 
quesito, pur essendo contraria alla 
pratica della fecondazione eterolo¬ 
ga. Considero, infatti, una acquisi¬ 
zione irrinunciabile la distinzione 
tra convincimento personale e re¬ 
golazione giuridico-legislativa. 
Penso pertanto che una nuova leg¬ 
ge debba prevedere la fecondazio¬ 
ne eterologa, consentita in caso di 
sterilità o di infertilità incurabile o 
di malattia trasmissibile per via ge¬ 
netica. La scelta del Sì a tale quesi¬ 
to deve avere il coraggio di misu¬ 


rarsi con gli interrogativi che la 
pratica della fecondazione eterolo¬ 
ga propone. Innanzitutto il rap¬ 
porto che viene a stabilirsi tra ma¬ 
ternità e paternità biologica e il 
legame materno e paterno. Ovve¬ 
ro il rischio speculare - sia in chi 
ricerca la fecondazione eterologa, 
sia in chi la rifiuta in nome del 
legame biologico - di riproporre la 
consanguineità quale legame fon¬ 
dante la relazione umana, lascian¬ 
do sullo sfondo quella cultura del¬ 
la donazione che vuole superare 
ogni forma di rapporto proprieta¬ 
rio genitori-figli per esaltare inve¬ 
ce l'incontro affettivo con una per¬ 
sona altra che si vuole amare per il 
desiderio di amarla e non perché 
dello stesso sangue. E al contem¬ 
po, come non ascoltare la riscoper¬ 
ta da parte di tante donne della 
bellezza della maternità proprio 
per la sua esperienza corporea e 
non solo per la sua dimensione di 
responsabilità? Ma allora, questo 
corpo riscoperto non dovrebbe an¬ 
che ricordarci che esso va rispetta¬ 
to, che esso vuole siano rispettati 
dei limiti rispetto alla invasività di 
tecniche e di un sapere medico 
tante volte percepito come lonta¬ 
no ed imperscrutabile? E a questo 
proposito è importante la riflessio¬ 
ne di tante donne del femmini¬ 
smo che ci ricordano la battaglia 


che abbiamo fatto per dirci che il 
figlio non è tutto, che la maternità 
è anche un'etica, un sapere, una 
modalità di vivere, quella che met¬ 
te al centro la relazione con l'altro 
e l'apertura all'altro. 

La fecondazione eterologa ci fa ve¬ 
nire in mente lo sperma maschile. 
Ma essa riguarda anche gli ovociti 
delle donne. Sui quali è attivo or¬ 
mai un fiorente mercato clandesti¬ 
no a scapito delle donne più debo¬ 
li e povere del mondo. Lo ricorda 
una recente risoluzione del Parla¬ 
mento europeo sul commercio de¬ 
gli ovociti umani. La fecondazio¬ 
ne assistita è motivata dalla cura 
della infertilità e dalla scelta re¬ 
sponsabile di avere un figlio. Sen¬ 
to a questo proposito la necessità 
che il dibattito in corso si interro¬ 
ghi in modo più puntuale su quali 
sono le cause che determinano la 
infertilità e la sterilità. Quali sono 
le ragioni per cui stiamo diventan¬ 
do una società più sterile e infe¬ 
conda. Penso che nessuno di noi 
voglia consegnare ai propri figli 
una società così poco amichevole 
nei confronti della possibilità di 
generare in modo naturale i figli 
che si desiderano. Gli epidemiolo- 
gi dicono che due sono i filoni su 
cui intervenire per mettere in cam¬ 
po politiche di prevenzione sul ri¬ 
schio riproduttivo. Da un lato, i 
cosiddetti “interferenti endocri¬ 
ni”, ovvero sostanze chimiche che 
interferiscono nel sistema endocri¬ 
no e principalmente sul funziona¬ 
mento dell'apparto riproduttivo e 
che sono diffuse nell'ambiente, 
nel cibo e negli oggetti che ci cir¬ 
condano. Dall'altro, i cambiamen¬ 
ti dei costumi come ad esempio 
l'eccessivo posticipo della materni¬ 
tà che può esporre al rischio della 
infertilità. 

I nostri quattro Sì per l'abrogazio¬ 
ne di norme crudeli e lesive della 
libertà di ricerca si accompagnano 
alla costruzione di una società dav¬ 
vero amichevole e accogliente nei 
confronti della maternità e della 
paternità, e dei figli che non solo 
vogliamo mettere al mondo ma a 
cui vogliamo consegnare un mon¬ 
do umano e vivibile. 


segue dalla prima 


Senza lavoro 
a cinquantanni 

T ra questi ci sono le condizioni di esistenza di centinaia 
di migliaia di lavoratori 40-50enni fuoriusciti in questi 
anni, per varie cause, dal mondo della produzione; i 
quali sembrano, per la politica e il sindacato, essere diventati 
degli «intoccabili», dei «fuori casta». 

Sono un «Tecnico industriale» di 53 anni; tutto il mio essere è 
stretto nella morsa delEangoscia e del timore, per un avvenire 
indeterminato e gravido di incognite. 

NelEanno 2000 ha fatto irruzione, nella mia vita di attivo 
lavoratore e di cittadino impegnato nel mondo sindacale e 


sociale, la perdita del posto di lavoro: causa la cessazione 
dell’attività produttiva di un’importante azienda metalmecca¬ 
nica, cosa in sé grave. Ho affrontata inizialmente la situazione 
con spirito di fiducia e coraggio, facendo conto e appello alla 
mia professionalità tecnica e a una lunga e varia - 30 anni - 
esperienza lavorativa; ma ciò non è stato sufficiente e, al mo¬ 
mento, dopo ben 5 anni, la mia determinazione nella ricerca 
per un nuovo lavoro è stata castrata da una dura realtà. 

Nel frattempo un accumularsi di eventi penosi e umilianti 
determinavano cambiamenti sconvolgenti delle mie condizio¬ 
ni materiali e morali: indigenza assoluta, relazioni affettive e 
amicali compromesse, solitudine e isolamento dalla vita civile 
e sociale; insomma un disastro esistenziale, un’esaurimento 
delle residue risorse resistenziali. Intanto le istituzioni locali e 
non, richieste di una qualche forma di legittima tutela o inter¬ 
vento di sostegno, mostravano la faccia del disinteresse e del¬ 


l’indifferenza. 

Mi creda, queste notarelle autobiografiche di una «vita in 
atto» non vogliono suscitare emozioni da «Umiliati e Offesi» 
ma sollecitare (in modo particolare quelle componenti politi¬ 
che e sociali più avvertite e attente) a reagire con più forza alla 
deriva morale e economica nella quale è trascinato il Paese e al 
degrado dei valori di solidarietà e uguaglianza e del rispetto 
dei diritti fondamentali della persona. Voglio continuare ad 
avere, nonostante tutto, fiducia nella nostra democrazia e nei 
suoi istituti, con una speranza di una vita degna di essere 
vissuta pienamente da tutti! 

Con la speranza che questa testimonianza possa trovare spa¬ 
zio, nei modi e forme opportune dettate dall’economia del 
giornale, la saluto con stima e affetto insieme al tenace Furio e 
alla cara Unità. 

Giancarlo Cimarra, Avezzano 


Atipidachi di Bruno Ugolini 


IL CO.CO.CO. DELL’ONOREVOLE 


N on vorremmo parlare di loro. Perché ope¬ 
rano in un luogo che consideriamo come 
un luogo d'eccellenza per diritti e doveri. 
Eppure le donne e gli uomini di cui parliamo vi 
lavorano spesso in uno stato di precarietà. Trat¬ 
tasi del Parlamento, non di un'azienda qualsia¬ 
si. Qui, infatti, esercita la sua funzione anche 
un non minuscolo esercito di collaboratori. Vec¬ 
chi Co.Co.Co. che oggi dovrebbero essere lavo¬ 
ratori a progetto. Numerosi giornali e riviste 
hanno denunciato una condizione da corregge¬ 
re. Che compiti svolgono? Uno di loro ha rac¬ 
contato in un'intervista a Valentino Maiorano 
(sul sito wwww.breadandroses.it), gli aspetti di 
un'attività multiforme. Va dalla segreteria parti¬ 
colare, ai rapporti istituzionali, ai comunicati 
stampa, alla presentazione tecnica di emenda¬ 
menti e proposte di legge. Molto dipende anche 
dal rapporto col singolo parlamentare. Chi ha 
un'esperienza completa, svolge un lavoro da 
funzionario a tutti gli effetti. 

Anche una trasmissione televisiva "Report" 
(www.report.rai.it) ha parlato di questi Co.Co. 


Co. a più riprese. Lo stipendio medio dei cosid¬ 
detti "portaborse" (dal titolo di un film di Da¬ 
niele Luchetti) va dai 500 agli 800 Euro al mese, 
con un orario minimo di otto ore al giorno. Il 
datore di lavoro, ovverosia il parlamentare, rice¬ 
ve 4.190 euro a titolo di rimborso forfetario per 
un ufficio al proprio collegio e per rimborsare i 
propri collaboratori. La maggior parte, secondo 
Report, è pagata in nero. Su un totale di 587 
collaboratori, solo 85 avrebbero un contratto, 
502 lavorerebbero gratis o sarebbero pagati in 
nero. 

La denuncia non è nuova. I sindacati si sono 
mossi a suo tempo con il Nidil, l'Alai e il Cpo (i 
sindacati degli atipici). Avevano chiesto un con¬ 
fronto con la consapevolezza di trovarsi di fron¬ 
te "a persone dotate di grande professionalità 
che tuttavia lavorano in condizioni di precarie¬ 
tà e in assenza di regole e tutele specifiche. Inol¬ 
tre la non chiarezza nella regolamentazione dei 
rapporti può prestarsi a facili strumentalizzazio¬ 
ni. 

Un primo risultato è stato raggiunto con la sti¬ 


pula di un accordo con il gruppo parlamentare 
dei Verdi al Senato. Una trattativa è in corso per 
i parlamentari dei Ds. L'intesa con i Verdi, come 
ha sottolineato a suo tempo Davide Imola, se¬ 
gretario nazionale del NldiL-Cgil, riduce i dan¬ 
ni della legge 30. Tra l'altro sono state definite 
modalità autonome d'esecuzione della collabo- 
razione, è riconosciuto il diritto ad ammalarsi o 
alla maternità senza perdere lavoro o reddito, è 
affermata la continuità di lavoro e tutele contro 
i licenziamenti ingiustificati. I collaboratori pos¬ 
sono poi ora organizzarsi liberamente dal pun¬ 
to di vista sindacale. 

C'è da aggiungere che esistono proposte legisla¬ 
tive fiorite attorno a questa vicenda. Una vede 
come prima firmataria l'onorevole Gloria Buffo 
(Ds) e mira ad ottenere che i collaboratori siano 
pagati direttamente dalla Camera. Un'altra pro¬ 
posta è firmata da una nutrito gruppo di deputa¬ 
ti tra cui Mario Lettieri (Margherita), Benvenu¬ 
to, Maccanico, Scalia. Essa modifica la legge sul¬ 
la regolamentazione del rapporto tra eletti e lo¬ 
ro collaboratori. È sottolineata, così, l'esigenza 


"che il compenso per tale collaborazione... sia 
determinato ed erogato mensilmente dagli Uffi¬ 
ci di presidenza delle due Camere". Il provvedi¬ 
mento mira, in sostanza, "a rendere più lineare, 
corretto e trasparente il rapporto tra l'eletto, il 
suo collaboratore e la Camera di appartenenza, 
così come avviene in altri Paesi europei, in parti¬ 
colare in Germania e in Lrancia". 

La condizione dei Co.Co.Co. in Parlamento è 
resa ancora più difficile quando si addensano 
prospettive di crisi di governo. L'intervistatore, 
sul sito di "Bread and roses", chiede che cosa 
possa succedere a un collaboratore parlamenta¬ 
re, nel caso di elezioni anticipate e se esistono 
garanzie che possa proseguire nel proprio lavo¬ 
ro nella legislatura successiva. E l'interrogato 
risponde "Nessuna garanzia. Se il parlamentare 
non viene rieletto o non si candida, si riparte da 
capo, con il rischio che, se non si riesce a trova¬ 
re subito un deputato, si resta fuori, senza lavo¬ 
ro". E alla domanda "Allo stato attuale, cosa 
significa per un collaboratore parlamentare pen¬ 
sare al proprio futuro?" la risposta è sintetica 
"Guardo al futuro e mi viene da piangere. Noi 
siamo quelli che consentono ai parlamentari di 
lavorare al meglio. Dovremmo essere trattati 
meglio...". 


Nassiriya, missione petrolio 


N assiriya. L’hanno chiama¬ 
ta «missione umanita¬ 
ria», ma era missione pe¬ 
trolio. Per garantirsi il contratto 
del 1997 tra il governo di Sad¬ 
dam e l’Eni e mettere le mani su 
uno dei giacimenti di oro nero 
più grandi del mondo, il gover¬ 
no Berlusconi ha diviso l’Euro¬ 
pa sulla guerra in Iraq; ha man¬ 
dato i soldati a Nassiriya; ha ta¬ 
ciuto la verità al Parlamento; è 
stato sensibile ai consigli ameri¬ 
cani e ha licenziato l’amministra¬ 
tore delegato dell’Eni Mincato. 
Ma non è detto che metterà le 
mani sul petrolio di Nassiriya. 
Ora è tutto più chiaro. Ricapito¬ 
liamo i fatti. Il 21 febbraio 2004 
VUnità pubblica in prima pagina 
un articolo a firma Veltri e Sylos 
Labini dal titolo «Quanto petrolio 


a Nassiriya. È per quello che sia¬ 
mo laggiù?». Le informazioni sul 
contratto riguardante il petrolio le 
avevamo trovate in un libro di Be¬ 
nito Li Vigni ex dirigente Eni, con¬ 
fermate dall’interessato. Natural¬ 
mente la risposta al nostro interro¬ 
gativo avrebbe dovuto darla il go¬ 
verno, il quale a un’interrogazio¬ 
ne dei senatori Occhetto e Falomi 
ha risposto in maniera generica, 
confermando l’esistenza del con¬ 
tratto Saddam-Eni, ma tacendo 
sul rapporto Cassano, commissio¬ 
nato prima dell’attacco americano 
all’Iraq, per capire quali fossero le 
opportunità offerte dalla guerra 
americana e quali i compartamen- 
ti più utili da seguire. Il rapporto 
chiesto dal ministero delle Attività 
Produttive, parla esplicitamente 
dell’attacco americano all’Iraq, 


della necessità di ricostruire il Pae¬ 
se distrutto dalla guerra e della op¬ 
portunità per l’Italia di partecipa¬ 
re alla divisione della torta a guer¬ 
ra conclusa, che il professore di 
Teramo, come tutti, prevede rapi¬ 
da e vittoriosa. Le tessere del mo¬ 
saico sono state messe insieme nel¬ 
la trasmissione di Rainews 24, cu¬ 
rata da Sigfrido Ranucci, bloccata, 
pare, per alcuni mesi e trasmessa 
ora, forse perché Berlusconi è in 
difficoltà. Dalla documentazione 
emerge chiaramente che il gover¬ 
no si è inventato la missione uma¬ 
nitaria per mettere la mani sul pe¬ 
trolio di Nassiriya e che aveva chie¬ 
sto già prima dell’attacco america¬ 
no le informazioni sulla situazio¬ 
ne irachena senza mai farne cen¬ 
no, neanche in Parlamento. A que¬ 
sto punto, vale la pena di cercare 


ELIO VELTRI 

di capire l’entità dell’affare e se esi¬ 
ste qualche rapporto con il licen¬ 
ziamento di Mincato. Le riserve 
irachene di greggio, scrive il pro¬ 
fessor Cassano, ammontano a 
112,5 miliardi di barili, equivalen¬ 
ti a oltre 15 miliardi di tonnellate. 
Le riserve potenziali (però) supera¬ 
no i 200 miliardi di barili e pongo¬ 
no l’Iraq al secondo posto dei Pae¬ 
si produttori con circa l’11% delle 
riserve del pianeta. Il giacimento 
di Nassiriya, da solo, corrisponde 
a 3 miliardi di barili. Per cui, tenu¬ 
to conto che il consumo italiano e 
di 1,9 milioni al giorno, da solo il 
petrolio di Nassiriya coprirebbe il 
fabbisogno nazionale per quattro 
cinque anni. I costi sarebbero mol¬ 
to favorevoli. In Iraq, infatti, 
l’estrazione di un barile costa 1,5 - 
2 dollari. Se si tiene conto che i 


costi finali di un barile sono di 10 
dollari e che sul mercato un barile 
viene venduto a 50 dollari, si capi¬ 
sce che il profitto è enorme: qua¬ 
ranta dollari a barile moltiplicati 
per tre miliardi di barili. E cioè un 
guadagno di 120 miliardi di dolla¬ 
ri in 5 anni. Un mare di denaro al 
quale certamente il capo del gover¬ 
no ha pensato prima di imbarcar¬ 
si nell’avventura irachena, nella 
quale la vittoria americana era 
scontata e solo il governo america¬ 
no avrebbe potuto confermare 
contratti e convenzioni. È signifi¬ 
cativo d’altronde, che gli america¬ 
ni a Baghdad hanno protetto solo 
il ministero del petrolio e hanno 
portato via carte e contratti. Con 
tutto questo il licenziamento di 
Mincato, che insieme a Bernabè 
ha ripulito l’Eni dalle scorie di 


Tangentopoli e ne ha rilanciato il 
ruolo sullo scacchiere mondiale, 
anche se indirettamente, c’entra 
eccome. Da molti è stato sottoline¬ 
ato che Mincato è stato sostituito 
perché troppo autonomo. Ed è 
proprio così. L’amministratore de¬ 
legato dell’Eni, nel solco della tra¬ 
dizione di Mattei e degli altri ma¬ 
nager nati e cresciuti aH’interno 
dell’Eni, a causa della sua autono¬ 
mia e di iniziative che costituisco¬ 
no scelte di politica estera alla Ca¬ 
sa Bianca non è ben visto. Già alla 
conferma, dopo il primo manda¬ 
to, Tremonti voleva sostituirlo. In 
seguito, Mincato ha detto no al¬ 
l’acquisto di una quota della Yu- 
cos russa che Berlusconi caldeggia¬ 
va. Ha siglato un accordo con 
l’Arabia Saudita per il rifornimen¬ 
to di gas, senza preoccuparsi più 


di tanto dei rapporti che la Casa 
Bianca intrattiene da sempre con 
Riad. Ha esteso i rapporti al Ka¬ 
zakistan e a tutta l’aerea delle re¬ 
pubbliche del Caucaso e ha tratta¬ 
to con la Libia. I bene informati 
dicono che gli americani non han¬ 
no gradito. È quindi verosimile 
che il dipartimento di Stato abbia 
fatto sapere al nostro governo che 
l’Amministratore delegato del- 
l’Eni faceva di testa sua e non ri¬ 
spettava né le aree di influenza né 
le regole dell’impero in un settore 
strategico come quello energetico, 
al quale l’America è particolar¬ 
mente sensibile. Al punto che per¬ 
sino durante l’embargo a Saddam 
(rapporto Cassano), gli Usa impor¬ 
tavano petrolio iracheno di con¬ 
trabbando e nella graduatoria dei 
Paesi importatori erano i primi. 
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Nei ristoranti alla moda un nastro 
d'acciaio assicura alle sedie le borse, i 
camerieri le legano prima di offrire il menù 


Ecco l'altra città. Tre milioni che tirano la 
giornata. Un milione vive per strada 
Bimbi segnati dall’Aids. Violenza e droga 


Brasile, ricchi e poveri 


Segue dalla prima 

U n miliardo di emarginati 
già li guarda così. Ogni an¬ 
no se ne aggiungono 30 mi¬ 
lioni, il doppio degli abitanti di To¬ 
kyo, mentre 270mila stracci impan¬ 
tanati nella terra di nessuno - né 
campagna, né città - muoiono di 
malattie con tanti nomi da ricon¬ 
durre a parole semplici: fame, anal¬ 
fabetismo, abbrutimento della vio¬ 
lenza che conclude la violenza ende¬ 
mica di questo tipo di esistenza. 
Guerra invisibile senza caschi blu, 
dieci volte più micidiale delle stati¬ 
stiche che contano chi cade sparan¬ 
do, o dei maremoti che scuotono la 
compassione. 

Ecco come si trasformeranno le cit¬ 
tà dove invecchiano i nostri figli e 
cresceranno i nipoti. San Paolo, 
Brasile, è uno dei prototipi, nean¬ 
che il peggiore, ma finquietudine è 
già cominciata. Ricchi-Ricchi, Pove¬ 
ri-Poveri si sfiorano per strada, si 
spiano da lontano: aspettando. 
Comincio dai ricchi-ricchi la cui 
opulenza cresce in parallelo all'allar¬ 
garsi delle povertà. Appunti di un 
viaggio nel privilegio. Comincia nel 
condominio che ricorda un gigante¬ 
sco mobile dai cassetti aperti in mo¬ 
do disuguale: terrazze più larghe, 
terrazze più corte vogliono dire pi¬ 
scine più larghe, piscine più corte 
dal primo al trentesimo piano. La 
professione del padrone di casa con¬ 
siste nel mettere d'accordo affari e 
politica, impegno dai risvolti d'oro 
nei Paesi dove la corruzione è la 
regola che addolcisce i cortigiani 
delle classi agiate. Chiacchieriamo 
soffocati da un verde che fa pensare 
all'Amazzonia mentre la figlia pic¬ 
cola nuota e il cameriere serve il 
caffè. Allargo le fronde della siepe, 
filtro fra terrazza e realtà, e mi affac¬ 
cio su una favela della quale non 
vedo la fine. Su e giù ai piedi delle 
colline di Morumbì dove l'alta so¬ 
cietà paulista riposa nei giardini 
blindati. «Si chiama Paraisòpolis», 
spiega con allegria l'avvocato fac¬ 
cendiere: città del paradiso. Cento- 
mila abitanti, forse più. Nessuno li 
ha mai contati, non vale la pena. 
«Bisognerebbe mandarli via. Tanta 
miseria ha l'aria di una provocazio¬ 
ne nell'angolo esclusivo della capita¬ 
le. L'altra sera sono bruciate due 
strade. Che pena, povera gente, ma 
un posto soffocato da lamiere e car¬ 
toni è una vergogna che dovremo 
risolvere». Il condominio dalle ter¬ 
razze disuguali si appoggia ad una 
casa con balconi dalle piscine mi¬ 
gnon: risalgono con l'arco di una 
parentesi fino all'ultimo piano. 
Guardano i campi da tennis ben 


recintati dirimpetto alla collina dei 
potenti: Place des Voges stringe pa¬ 
lazzi con mansarde che gonfiano 
mostruosamente le dimensioni del¬ 
le bohèmes parigine. Cancelli dalle 
punte d'oro. La piazza è protetta 
come una cassaforte. Inferriate da 
cortina di ferro; anche la portineria 
ricorda il Charlie Point, vecchia Ber¬ 
lino. Guardie in divisa, mille moni¬ 
tor. Si entra a zig zag, tre sbarra¬ 
menti che impacchettano tre volte i 
passi di chi va in visita ad un amico. 
Poi comincia il paradiso: tappeto di 
prati e lo sguardo si allarga nei giar¬ 
dini del palazzo del governo dello 
Stato di San Paolo. Non siamo nel 
cuore dei ricchi-ricchi. Solo l'antica¬ 
mera. Dalle loro finestre si ammira¬ 
no le auguste dimore. Il comfort di 
Place des Voges viene considerato 
tutto sommato modesto dalla clas¬ 
se che conta: 120 metri quadrati, 
óOOmila euro, in Brasile cifra enor¬ 
me. Può sfamare per un anno cin¬ 
que strade della favela. Appena lon¬ 
tano, l'edera dei vecchi miliardi pro¬ 
tegge i parchi Versailles, Baby Pi- 
gnatari e i più ricchi fratelli di ban¬ 
ca. Ma le ville recenti hanno dimen¬ 
sioni accettabili. Una signora italia¬ 
na è cresciuta nel cortile della fab¬ 
brica che il padre aveva aperto con 
pochi operai, anni Cinquanta. Or¬ 
mai è un gigante. Nell'eredità, San¬ 
dra Papaiz conserva il buonsenso 
della famiglia emigrante. Nessuna 
follia per onnipotenza di denaro. 
Rimprovera l'esibizione degli amici 
attorno, e brontola sulle figlie che si 
lasciano trascinare da mode costo¬ 
sissime. Sta per partire per la casa 
del week end, a Campos do Jordao, 
Cortina sulle montagne che divido¬ 
no gli stati di San Paolo, Minas Ge- 
rais e Rio de Janeiro. Vanno tutti lì. 
Cortina nell'imitazione delle case 
in legno; Cortina nei negozi e nei 
prezzi, e un po' Crans sur Sierre per 
i ristoranti dell'hotel Lrontenac: da 
Parigi ha portato i suoi antipasti. 
Trecento chilometri col traffico im¬ 


mobile che paralizza le autostrade, 
vai la pena per un fine settimana? 
Sorride la signora. L'elicottero è 
pronto. Cinquanta minuti e può co¬ 
minciare il golf. San Paolo è la città 
con la più grande flotta di elicotteri 
privati del mondo. In un certo sen¬ 
so necessari con un'automobile 
ogni due abitanti, dieci milioni di 
macchine in eterna fila. Necessità 
che ritocca l'architettura di gratta¬ 
cieli e palazzi: come aureole dall'in¬ 
comparabile bruttezza, le piattafor¬ 
me trasformano ogni tetto in elipor¬ 
to presidiato da vigilantes Rambo. 
Nessuno si fida anche in paradiso. 
Nei ristoranti alla moda un nastro 
sottile d'acciaio assicura alle sedie le 
borse delle signore. I camerieri le 
legano prima di offrire il menu. Or- 


MAURIZIO CHIERICI 

de di scippi incontrollabili. Il ladro 
dovrà scappare trascinando il mobi¬ 
lio. Ma i camerieri si arrabbiano 
appena l'avventore straniero preten¬ 
de un'acqua minerale brasiliana. 
«Solo Perrier e San Pellegrino, si¬ 
gnore. I nostri frequentatori sono 
abituati così». Sono abituati a super- 
mercati che non devono somigliare 
a negozi, ma agli angoli di un so¬ 
gno barocco dove il lusso diventa la 
regola alla quale è vietato sottrarsi. 
Ancora una signora dal nome italia¬ 
no: Eliana Piva Tronchesi ha inau¬ 
gurato dieci giorni fa il supermerca¬ 
to Daslu. La parola «supermercato» 
la infastidisce. «Villa Daslu è un pa¬ 
lazzo rinascimentale, logge e cortili 
che ricordano Lirenze. Risponde al¬ 
le esigenze di una clientela che pre¬ 


tende il lusso ed è innamorata delle 
cose belle». Sparse in saloni e salotti 
come oggetti dimenticati sulle libre¬ 
rie, orologi e gioielli rubano posto 
agli inutili volumi. Appoggiati con 
l'aria di chi ha fretta, vestiti che han¬ 
no appena sfilato a Milano e Parigi. 
Valentino e Dolce Gabbana, borse 
di Prada, trionfo di Louis Vuitton: 
nella “cattedrale del benessere” la 
sua più grande esposizione del con¬ 
tinente. Nessuno cammina da solo. 
Una hostess incantevole accompa¬ 
gna ogni curioso. Due dita di cham¬ 
pagne al bar, e perché non assaggia¬ 
re il piede di maiale nel ristorante 
“esclusivo”? Lo ha disegnato David 
Collins architetto di Madonna. E le 
buste e i pacchi di chi compra? Nes¬ 
sun problema: un tapis roulant ro¬ 


sa li porta in garage con l'etichetta 
incollata come nelle valige degli ae¬ 
roporti. E i facchini li sistemano nel 
bagagliaio. O sui sedili degli elicotte¬ 
ri: «Necessari per non far perdere 
tempo nel traffico a chi vuol com¬ 
prare». Se la facciata grigia brutaliz- 
za nella banalità l'armonia fiorenti¬ 
na, la dimensione spaventa. Il palaz¬ 
zone si allunga con la maestosità di 
un incubo disegnato dagli architetti 
di Stalin. Massiccio, cupo, malgra¬ 
do le colonne palladiane dell'im- 
prowisazione che cambia secolo. 
Dentro la musica è un sussurro e 
l'aria ha un profumo soave indi¬ 
spensabile a chi vende eleganza per¬ 
ché il supermercato si affaccia sul 
fiume Pinheiro, acque marce, fan¬ 
ghi avvelenati, odori nauseabondi: 
aggrediscono i poveretti quando 
corrono all'elicottero. Non sono 
abituati a respirare le fogne come 
gli abitanti delle favelas attorno. 
Ecco l'altra città. Non vai la pena di 
raccontarla: intristisce. Tre milioni 
che tirano giornata. Un milione vi¬ 
ve per strada. Decine di migliaia di 
bambini segnati dall'aids. Barboni 
bruciati dalle squadre della morte 
della polizia per il fastidio che sver¬ 
gogna i marciapiedi. Violenza e dro¬ 
ga. Il Brasile ne è diventato il gran¬ 
de consumatore perché il Brasile di 
Cardoso, presidente prima di Lula, 
ha adottato un modello perverso 
con l'intenzione di stroncare merca¬ 
to e consumo. Nessuna preoccupa¬ 
zione per prevenire e curare i ragaz¬ 
zi che ne sono oppressi. Sui marcia¬ 
piedi della loro sottovita, crack o 
miscele di colla restano il pane quo¬ 
tidiano. Malgrado gli ammortizza¬ 
tori che il governo Lula cerca di 
allargare, sopravvivono le regole 
Usa, dottrina Reagan: repressione, 
solo repressione. Stanno cambian¬ 
do, ma per milioni di adolescenti 
continua la deriva. Anche perché il 
mercato dei ragazzi ha due facce: 
spacciatori in cambio di dosi, pro¬ 
stituzione di adolescenti da offrire 


al sangue stanco dei turisti d'Euro¬ 
pa, quegli italiani in vacanza a Lor- 
taleza. E poi la fame e la disperazio¬ 
ne dei Sem Terra scacciati dalle 
piantagioni da un'oligarchia che pa¬ 
ga tribunali e politici rivendicando 
proprietà fantasma: l'oro verde del¬ 
la soia vai bene venti milioni di ran¬ 
dagi. Le storie si ripetono con cru¬ 
dele noiosità. Massacri attorno a 
San Paolo, soprattutto a Rio. Bam¬ 
bini uccisi, corpi lasciati in bella vi¬ 
sta per ventiquattro ore nella vetri¬ 
na delle strade, ammonimento per 
chi infastidisce i commerci ruban¬ 
do mele o pane, o per chi non accet¬ 
ta le regole dei boss. Anni fa, padre 
Renato Chiera, italiano di Cuneo, 
mi ha trascinato nella sua Casa do 
Menor sperduta nel labirinto delle 
baracche di Nova Iguassu, alle spal¬ 
le delle colline che abbracciano Rio. 
Una bambina dai capelli biondi, 
Michele, giocava giochi proibiti. 
Non aveva bambole e assieme alle 
compagne di strada passava la not¬ 
te dentro i cimiteri: disseppellendo 
bambini di pochi giorni o pochi 
mesi in un posto dove la mortalità 
infantile non rientra nelle statisti¬ 
che. Cullavano quei corpi fino all'al¬ 
ba. Padre Chiera ha voluto che lo 
raccontassi dopo aver ascoltato il 
racconto di Michele perché la paro¬ 
la favela infastidisce giornali e Tv. 
Solo per Natale ci si può intenerire. 
La Michele raccontata dal Corrire 
diventa un personaggio. Ron le de¬ 
dica una canzone, «Angeli», e assur¬ 
ge a simbolo quasi famoso ma dalla 
vita breve: l'aids se le portata via. 
Pensavo a Michele nei salotti di Vil¬ 
la Daslu, reparto giocattoli elettro¬ 
nici, e moto a batteria per i piccoli: 
a benzina per i quasi obesi che van¬ 
no a scuola. Possono due umanità 
tanto lontane convivere nelle stesse 
città senza rischiare il finimondo? 
L'analisi di Luis Gonzaga Belluzzo, 
economista dell'università di Cam- 
pinas, sconfina nella sociologia par¬ 
tendo dai numeri: «Il peccato dei 
notabili brasiliani si manifesta con 
la forma raffinata del nascondere le 
tragiche realtà del nostro tempo, fa¬ 
vorendo la crescente separazione 
tra potere reale e potere democrati¬ 
co». Diritti di tutti e privilegi di una 
piccola parte della società: chi vuol 
sopravvivere con dignità e chi pre¬ 
tende di allargare ricchezze già lar¬ 
ghe facendo finta di non vedere. 
Mancano solo quarantanni al 
d-day e certi segni fanno capire che 
anche dalle nostre parti voracità e 
indifferenza si stanno allargando. 
Considerato come si vive nelle città 
prototipo, sarebbe meglio non far 
finta di niente. 

mchierici2@libero. it 
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Il problema di chi ha dato tutta la vita alla politica 

LUIGI CANCRINI 


aro prof. Cancrini, 

spesso mi chiedo se esiste una psicoanalisi in merito al 
comportamento di quei politici che cambiano schieramento 
con una naturalezza che mi sconvolge. Non è tanto, il passare da 
una parte all'altra, quello che più mi sorprende, è il comportamento 
che assumono una volta che sono passati dall'altra parte specialmen¬ 
te quando salgono sul carro del vincitore. Persone come Bondi, 
Adornato, Ferrara, Foa, che hanno avuto una militanza non indiffe¬ 
rente nel movimento della sinistra, con assunzioni di ruoli non 
secondari, come possono passare con armi e bagagli dalla parte che 
hanno avversato per molto tempo e diventare dei più strenui paladi¬ 
ni, mettendo a disposizione della parte fino a quel tempo avversata, 
tutta quanta la propria intelligenza, e con veemenza eccessiva? 
Forse è il prezzo che devono pagare per far parte della nuova 
adesione, mi resta poco comprensibile il cambio dei valori che viene 
compiuto, posso capire molto ma mi resta incomprensibile la scelta 
dei valori cosi contrastanti fra essere di sinistra e essere di destra. Mi 
farebbe avere una sua opinione in merito. 

Cordialissimi saluti. 

Marcello Sassetti 

N on è per niente facile per me parlare di questo argomen¬ 
to. Di Lerrara e di Bondi non so davvero nulla, Adorna¬ 
to e Eoa sono persone che ho conosciuto bene, con cui 
ho lavorato a l'Unità, con cui ho condiviso momenti significati¬ 
vi della mia militanza politica. Non li ho riincontrati dopo che 
sono passati dall'altra parte, tuttavia, e non ho avuto da loro 
racconti o spiegazioni. Quelle che ho nella mente sono solo 
ipotesi, dunque, basate su quella che è stata l'esperienza che ho 
vissuto insieme o accanto a loro. 

Vorrei partire, prima di tutto, da quello che è il mio ricordo del 
giornale così com'era allora, al tempo di Adornato prima e di 
Renzo Eoa direttore più tardi. Una redazione ed un giornale che 
si sentiva parte di un movimento che aveva il compito gravoso 
di “cambiare il mondo”, caratterizzato da un clima di entusia¬ 
smo, di partecipazione e di sacrificio da cui si restava quasi 
inevitabilmente contagiati. Ero consigliere regionale, allora, e 
rinunciavo senza problemi a tre quarti del mio assegno e ai 
proventi della professione perché “ci credevo” vivendo una 
condizione di sacrificio simile a quella dei giornalisti e dei 
funzionari di partito, pagati con stipendi operai o non pagati 
affatto da un partito che sembrava (ed in parte era) guidato solo 
dalle idealità cui si ispirava: un luogo straordinariamente diver¬ 
so da quelli in cui si svolgeva la vita “degli altri”, dominata dalla 
rivalità e dagli egoismi personali o di gruppo, ed inquinata, 
spesso, dalla corruzione. 

Difficile dire, a distanza di tempo, che questa illusione fosse del 
tutto priva di fondamento. Nel mondo disegnato dalla guerra 
fredda, in un paese che viveva in una condizione di sovranità 
limitata (come insegnavano insieme Praga e il Cile), essere 
comunisti voleva dire comunque (anche se ci si sentiva dalla 
parte di Dubcek dentro al partito) accettare delle discriminazio¬ 
ni e dei limiti. Nell'Università o nell'Ospedale, dove era stato 
facile per me toccare con mano quanti danni si provocavano 


Viviamo in Europa, in 
uno dei Paesi più 
ricchi del mondo, 
mondo che è percorso 
tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa 
dei vinti, da storie di emarginazione e violenza che 
non fanno notizia. Vorremmo dare spazio, in questa 
pagina, alla voce di chi rimane fuori dalla grande 
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati 

alla carriera dichiarando di essere comunisti, l'impressione com¬ 
plessiva era quella di un mondo in cui la possibilità di andare 
avanti non aveva nulla o quasi nulla a che fare con i meriti, 
umani o scientifici, delle persone. Raccomandazioni e vicinan¬ 
ze, promesse di fedeltà scambiate con promesse di appoggio 
tenevano banco, come in un film di Alberto Sordi, all'interno di 
un mondo dominato dal potere “democristiano” e forte ne 
risultava, per contrasto, l'idea che tutto fosse diverso là, nel 
mondo che ad esso si opponeva da sinistra, testimoniando 
l'esistenza di persone che non si piegavano a questo tipo di 
logica. Qui da noi, si sentiva e si diceva, quelle che vengono 
valorizzate sono le persone migliori, quelle in grado di dare e di 


a chi non è 
abbastanza forte per 
difenderli. Sono 
proprio le storie di 
chi non vede 
rispettati i propri 
diritti a far partire il bisogno di una politica intesa 
come ricerca appassionata e paziente di un mondo 
migliore di quello che abbiamo costruito finora. 
Scrivete a cstfr@mclink.it 


fare di più. Senza gelosie e senza invidie, senza carrierismi e 
senza conventicole di potere. 

Sta nel collegamento stretto fra questa illusione meritocratica e 
la “fede” comune da cui ci si sentiva animati il vero zoccolo 
duro della sinistra riunita intorno a Togliatti prima, a Enrico 
Berlinguer dopo: uomini animati da una grande tensione ideale 
e dall'idea di dover svolgere una missione di civiltà e di progres¬ 
so di cui era naturale fidarsi e di cui sembrava impossibile 
pensare che scegliessero le persone sbagliate nel momento in cui 
si dovevano attribuire delle responsabilità a qualcuno. Quella 
che io posso darne è una testimonianza personale, il clima che si 
respirava allora all'interno della sinistra era basato proprio su 


questa capacità di subordinare le aspettative delle persone a 
quelle del gruppo. Sicuri del fatto che le valutazioni fatte da chi 
aveva la responsabilità di farle erano sostanzialmente corrette. 
Quello che è accaduto dopo è storia recente. Colpa di tutti e di 
nessuno, la caduta del muro di Berlino ha avuto come conse¬ 
guenza in Italia l'esaurirsi del compito storico della DC da una 
parte, del PCI dall'altra. Crisi di identità dei gruppi dirigenti e 
del singolo militante, il passaggio successivo è stato caratterizza¬ 
to da un attenuarsi o da uno scomparire di quelle che erano 
insieme la fede nella missione da compiere e la fiducia in chi 
dirigeva la grande macchina del partito. Quelle che non poteva¬ 
no non affiorare, in questa situazione, erano le aspettative dei 
singoli, le loro aspirazioni ad un giusto riconoscimento dei 
propri meriti, l'attribuzione a ragionamenti e giochi di potere 
delle proprie sconfitte. Con ragioni buone e meno buone e con 
reazioni diverse, di fronte alle delusioni, di persone diverse. Con 
una tendenza ampia di molti a rifugiarsi nel privato. Con una 
tendenza più o meno esplicita di quelli che non si sentivano 
riconosciuti all'interno dell'organizzazione né difesi dall'organiz¬ 
zazione all'esterno a mettersi sul mercato delle attività e delle 
professioni. 

È all'interno di questo grande riflusso di idee e di posizioni che è 
corretto inquadrare oggi, a mio avviso, le “conversioni” (o i 
passaggi al “nemico”) di cui lei parla nella sua lettera. Perdere la 
fede è duro per tutti e le circostanze in cui fatti di queste genere 
si verificano possono rendere del tutto intollerabile quello che 
per tutti è stato comunque un lutto. Nel momento, in particola¬ 
re, in cui ti rendi conto del fatto che gli uomini che hanno 
lottato con te sono (sembrano) diventati terribilmente simili a 
tutti quelli contro cui hai combattuto per anni: perché anche 
loro, adesso, quando esercitano un potere che debbono anche a 
te, alla tua militanza e alla tua fatica lo fanno (sembrano farlo) 
in modo autoritario e meschino, valorizzando la fedeltà alla loro 
persona più che le capacità reali, e dando l'idea, soprattutto, di 
non avere più la carica ideale che te li aveva fatti sentire vicini. 
Confrontandoti con una situazione in cui il diritto alle parole è 
sempre più riservato alle élites dei dirigenti e facendoti sentire, 
al tempo stesso che tu non ne fai parte: producendo ferite, su 
questa strada, che possono portarti a rinnegare tutto, a mandare 
tutto e tutti al diavolo, a scegliere la strada del disincanto o del 
cinismo. 

Per quello che mi riguarda, ho sempre pensato che la mia grande 
fortuna, in politica, è stata quella di avere una professione che mi 
piace e che mi permette di vivere anche se dalla politica decido di 
restare fuori. Il problema vero, mi dico spesso, è quello di chi alla 
militanza politica ha dedicato tutta la sua vita. È per questo 
motivo, in fondo, che non mi sento di dare giudizi e sento di 
desiderare, invece, un'occasione d'incontro e di dialogo con 
quelli cui ho voluto bene, cui mi sono sentito vicino e che dicono 
di pensarla, oggi, in modo diverso dal mio. In una sede privata 
non pubblica, magari, in un luogo di chiacchiere e di scambio. 
Senza giudizi e senza spettatori cui rendere conto delle proprie 
scelte. Cercando di capire insieme cose successo in tutti questi 
anni. 
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